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Diritti  di  ristampa  e  traduzione  ìnservati 


Le  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (N'  7-8-9 
Luglio-Agosto-Septembre  4900),  a  publié  une  exceliente 
étude  de  M.  le  general  Ugo  Assereto  sur  les  rapporls  qui 
existaient  entre  Gènes  et  la  Corse  vers  le  milieu  du  XlVe  siede 
(1358-1378).  Gràce  à  ce  beau  travail,  corroborò  par  des  do- 
cuments  irréfutables,  la  figure  de  Sambucuccio  sort  enfin  de 
la  legende  pour  entrer  dans  l'histoire. 

M.  Assereto,  un  vieil  ami  de  la  (Jorse,  a  bien  voulu  nous 
auloriser  à  reproduire  sa  monographie  dans  notre  Bulletin, 
en  y  inlroduisant  des  modifications  et  des  notes  érudites 
qui  en  augmenlent  la  valeur.  Nous  lui  en  adressons  ici  nos 
plus  vifs  remerciements. 

P.  L. 


L'unione  della  Corsica  a  Genova  :  —  I.  Precedenti.  —  Tentativo 
del  duce  Giovanni  da  Murta.  —  II.  Rivoluzione  contro  il 
feudalismo  in  Corsica.  —  Unione  del  comune  di  Corsica  al 
comune  di  Genova.  —  III.  Governatori  nel  tempo  del 
comune.  —  Araone  da  Struppa   —  La  maona. 


Plebs  lani  magnos 
deprimens  est  agnus  in  agnos. 

Guglielmo  Boccanegra,  1257. 

Sino  quasi  alla  fine  del  secolo  scorso,  tanto  in  Corsica 
come  a  Genova  e  dovunque,  nel  trattar  degli  avvenimenti  che 
nel  secolo  XIV  condussero  all'unione  di  queir  isola  a  Genova, 
tutti  accettarono  il  racconto  del  Filippini,  seguito  anche  dal 
Cambiagi  nella  sua  pregevole  storia  della  Corsica  stampata 
nel  1770. 

Ma  il  Limperani,  pubblicando  a  Roma  nel  4779  una  nuova 
storia  della  Corsica,  per  questo  periodo  se  ne  discosto  com- 
pletamente. Egli  retrocesse  Sambocuccio  d'Alando  (1)  dal 
XIV  al  principio  dell'XI  secolo  e  fece  votare  la  riunione  della 
Corsica  a  Genova  da  una  dieta  di  tutti  i  magistrati  della 
terra  di  comune  colla  maggior  parte  dei  conti  dell'  isola,  una 
specie  di  vero  parlamento  coi  suoi  tre  bracci,  il  12  agosto 
del  1347  ;  delle  diverse  sedute  di  questa  dieta,  delle  formalità 


(1)  Pronunciare  Alando  sdrucciolo. 
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della  sottoscrizione  e  presentazione  delia  deliberazione  porge 
minuti  e  precisi  particolari  come  gli  avea  forniti  delle  mosse 
militali,  della  durala  in  ore  di  un  combattimento,  e  dell'or- 
dinamento governativo  dato  all'isola  da  Sambocuccio  d'Alando, 
da  lui  ti-asformato  da  uomo  di  popolo  in  un  signore  feudale 
d'Alando. 

Quanti  scrissero,  che  io  conosca,  in  francese  o  in  italiano, 
delia  storia  di  Corsica  dopo  il  Liraperani,  ne  accettarono  il 
racconto  senza  discuterlo  (1),  dal  Gregori  che  premise  una 
introduzione  alla  ristampa  del  Filippini  sino  a  quest'  ultimi 
tempi  (2). 


(1)  Meno  il  Renacci  che  mantiene  Sambocuccio  d'Alando  al  xiv 
secolo;  del  Friess  non  potei  vedere  VHist.  de  la  Corse  (Bastia,  C.  Fa- 
biani, 1852),  ma  soltanto,  e  parecchi  anni  or  sono,  la  traduzione  ita- 
liana dello  scritto  pubblicato  neìVUnivers  cu  Hist.  et  descript,  de  tous 
les  peuples  (Paris.  Didot.  1847j. 

(2)  Fra  i  più  recenti  autori  noto  il  Livi,  la  Corsica  e  Cosimo  de' Me- 
dici (pag.  3)  ;  il  Nouveau  Dictionnaire  de  Géog .  Univ.,  edito  dall'Ha- 
chette  (1879-1900.  voi.  l.pag  810,  in  nulla  modificato  nell'art.  Corse 
del  supplemento  pubblicato  nel  1897)  ;  il  Largusse,  Encyclop.  all'art. 
Corse;  Colonna  de  Cesari  Rocca  {Hist.  de  la  Corse.  Paris,  1890, 
pag,  22  e  34).  Noto  ancora,  non  perchè  la  pubblicazione  abbia  va- 
lore scientifico,  ma  per  la  sua  diffusione,  che  nel  Guide  Joanne  per  la 
Corsica  (Paris,  Hachette,  1892),  il  collaboratore  per  la  parte  storica, 
superando  nell'immaginazione  il  Limperani,  non  soltanto  a  p.  xi,  xli 
e  XLiv  dell'introduzione  colloca  il  Sambocuccio  ai  primordi  del  se- 
colo XI,  ma  nell'ultimo  punto  inventa  di  sana  pianta  un  completo  si- 
stema di  governo  popolare  che  sarebbe  stato  instituito  dallo  stesso, 
coi  podestà,  i  caporali  ed  i  dodici  di  Corsica,  "al  principio  del  mille  ! 
A  pag.  xLv,  veramente  par  sia  rimorso  da  un  dubbio  sulla  data  del 
rivolgimento  democratico  che,  secondo  lui,  il  Cirneo  fisserebbe  al  1200 
ed  il  Filippini  al  1495,  e  ammette  la  possibilità  che  debbasene 
postdatare  la  data  universalmente  accettata  di  circa  due  secoli,  cioè 
ai  principii  del  secolo  xiii,  almanaccando  sulla  genealogia  dei  mar- 
chesi Malaspina,  de'quali  aveva  messo  uno  come  successore  del  Sam- 
bocuccio. Quanto  alla  riunione  a  Genova,  la  nota  nel  1347.  Osservo 
incidentalmente  che  (pag.  xlv)  al  movimento  dei  Giovannali  è  dallo 
stesso  scrittore  assegnata  la  data,  del  tutto  arbitraria,  del  1365. 
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Per  quanto  l'ingenua  sincerila  con  cui  Giovanni  della 
Grossa  raccolse  le  leggende  e  le  tradizioni  dell'  isola  sua  nella 
cronaca  (trascritta  nelle  loro  storie  sia  dal  Geccaldi  che  dal 
Filippini)  (l)  m'ispirasse  moltissima  fiducia,  tuttavia  il  rac- 
conto preciso  e  particolareggiato  del  Limperani,  l'unanimità 
degli  scrittori  posteriori  che  ne  accettarono  la  versione,  uniti 
alla  testimonianza  autorevolissima  del  Villani,  mi  rendevano 
perplesso.  Sei  o  sette  anni  or  sono  ebbi  la  fortuna  di  metter 
la  mano  su  parecchi  volumi  di  documenti  (2),  (sfuggiti  all'at- 
tenzione di  tutti,  anche  del  Roccatagliala,  del  Federici,  del 
Cicala  e  del  Poch,  dilig(mtissimi  frugatori  dei  nostri  archivi, 


(1)  È  noto  cfie  tanto  if  Ceccaldi  (MS.  Bibl.  Civ.  Gen.)  quanto  il  Fi- 
lippini trascrissero  nelle  loro  storie  una  cronaca  dettata  da  Giovanni 
della  Grossa  Noto  ciò  perchè  nel  corso  di  questo  scritto  citerò  indif- 
ferentemente 0  Giovanni  della  Grossa  o  Filippini,  intendendo  sempre 
la  stessa  fonte,  cioè  la  cronaca  del  primo  riferita  dall'ultimo.  Del  Fi- 
lippini cito  sempre  l'edizione  di  Pisa. 

Il  Filippini  è  scrittore  non  apprezzato  in  Italia  quanto  merita.  Pub- 
blicando il  sunto  delle  cronache  del  della  Grossa  e  del  Monteggiani 
continuate  dal  Ceccaldi,  la  descrizione  della  Corsica  del  Giustiniani, 
tutti  scritti  inediti,  egli  ci  ha  salvato  un  materiale  prezioso,  da  lui  ac- 
cresciuto col  proseguir  la  narrazione  sino  al  1594.  Il  suo  lavoro  è 
pregevole,  oltreché  pel  valore  storico,  per  la  bontà  della  lingua  e 
l'eleganza  dello  stile,  le  quali  rifulgono  tanto  più  se  si  confrontano  con 
la  lingua  e  lo  stile  degli  Annali  del  Giustiniani.  È  scrittore  che 
dovrebbe  trovarsi  in  tutte  le  collezioni  di  storici  italiani. 

(2)  Sono  quelli  dei  quali  ho  pubblicato  un  breve  sunto  nel  fascicolo 
3-4 del  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  1900;  MSS.  102, 103  e 
104,  Arch.  St,  di  Genova.  Mi  giova  avvertire  una  volta  per  tutte  che 
ogni  qual  volta  cito  documenti  senz'  altra  indicazione,  s'intende  quelli 
dell' Arch.  St.  di  Genova.  Gli  atti  dei  notari  indico  col  nome  del  no- 
taro,  molte  volte  erroneo,  col  quale  sono  elencati  nella  pandetia.  Il 
manoscritto  del  Federici  esistente  nella  Bibl.  dei  Missionari  Urbani 
contenente  notizie  sulle  famiglie  di  Genova,  in  ordine  alfabetico,  in- 
dico Federici  ABC  :  quello  dello  stesso  Federici:  Collectanea,  gli 
annali  del  Roccatagliata  esistenti  nell'Arch.  di  Stato,  e  quelli  del  Ci- 
cala, presso  l'Arch.  municipale,  cito  senza  indicazione  di  volume  e  di 
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il  Federici  sovra  tutto),  che  gettano  uno  sprazzo  di  luce  su 
molti  punti  della  nostra  storia  di  Genova  del  XIII  e  XIV  se- 
colo ;  allora  per  un  momento  ho  creduto  di  trovarvi  il  fon- 
damento delle  asserzioni  del  Limperani  e  di  tutti  gli  scrittori 
che  lo  seguirono,  e  quasi  meditai  di  farne  oggetto  d'una 
pubblicazione. 

Ma  poscia  m'assalsero  ragionevoli  dubbi;  mi  chiesi  qual 
fede  meritasse  il  Limperani,  di  qual  peso  fosse  l'adesione  dei 
sei  0  sette  scrittori  che  gli  fecero  coro.  E  ancora  mi  doman- 
dai se  veramente  i  documenti  da  me  ritrovati  fossero  una 
conferma  della  narrazione  degli  scrittori  moderni,  ed  esami- 
nandone attentamente  il  contenuto  mi  persuasi  che  no;  altri 
dati  che  raccolsi,  altri  documenti  che  in  questi  anni  sueces- 
sivi  ho  potuto  trovare  sui  fatti  e  sull'epoca  di  cui  tratto  in 
questo  scritto,  mi  fornirono  la  prova  evidente,  indiscutibile, 
della  veracità  del  racconto  di  Giovanni  della  Grossa  quanto 
alla  rivoluzione  del  1358. 

Comincio  dall'esaminar  qual  fede  meriti  il  Limperani.  Egli 
pubblicava  l'opera  sua  nel  1779,  cioè  più  di  quattro  secoli 
dopo  i  fatti  di  cui  m'occuperò;  unica  base  delle  sue  asser- 
zioni circa  alla  prelesa  dieta  còrsa  del  1347  sono  due  righe 
di  Giovanni  Villani  e  altrettante  del  Raynaldi.  Ma  il  Villani 
si  limila  a  scrivere  che  «  nell'agosto  del  1347  i  genovesi  eb- 
bono  la  sig:ioria  di  tutta  l'isola  di  Corsica  con  volontà  quasi 
di  lutti  i  baroni  e  signori  di  Corsica»  (1),  il  Rajnaldi  dice 
soltanto,  all'anno  1347:  ((  aucta  hoc  anno  admndum  genuensi 


carte,  essendo  ordinati  cronologicamente,  anno  per  anno.  I  volumi 
dell'Arch.  di  Stato,  Sala  41  {Mass.  comunis,  Racionalium,  Scntentie  et 
Apcdisie)  indico  col  N°  progressivo,  unico  per  le  4  serie,  e  la  parola 
Mass.,  Rac,  Seni.  eie.  Il  Liber  Juriutn  cito  secondo  la  stampa  fattane 
nei  Mon.  Hist.  Pat. 

(t)  Noto  che  nell'edizione  del  Magheri,  Firenze  1823,  invece  leggesi  : 
colVaiuio  di  tutti  i  baroni  e  signori. 


GENOVA  E  LA  CORSICA  11 


reipublicx  insula  Corsica  cum  penes  omnes  paribus  aniniis  in- 
sulani  proceres  in  id  comensissent  >.  Ora  il  Villani  contempo- 
raneo è  testimonio  attendibilissimo,  ma  egli  asserisce  soltanto 
il  fatto,  di  cui  gli  giunse  nuova  a  Firenze,  che  nell'agosto 
del  1347  Genova  avea  ripreso  in  Corsica  la  posizione  che  vi 
teneva  pressappoco  mezzo  secolo  prima  ;  di  dieta,  di  baroni  e 
magistrati,  della  data  del  12  agosto  e  di  tutti  gli  altri  parti- 
colari di  cui  il  Limperani  arricchisce  la  sua  esposizione  nes- 
suna traccia.  Quanto  al  continuatore  del  Baronie,  è  scrittore 
troppo  posteriore  per  poterne  opporre  l'asserzione  a  quella 
del  della  Grossa  e,  come  vedremo,  del  Cirneo  ;  le  sue  parole 
d'altronde  non  sono  che  una  traduzione  letterale  di  quelle 
del  Villani  (1). 

Il  trasporto  che  fa  il  Limperani  del  Sambocuccio  d'Alando 
ai  primordi  dell'undicesimo  secolo  è  un'altra  trovata,  anche 
molto  più  audace,  di  codesto  singolare  istoriografo,  e  si  noti 
che,  pur  accennandone,  non  rimarca  che  Giovanni  della 
Grossa,  contemporaneo  e  che  per  la  sua  posizione  di  vicario 
dira  montes  proprio  circa  in  quei  tempi,  dovea  conoscerlo 
personalmente,  parlando  in  seguilo  dell'omonimo  Sambo- 
cuccio d'Alando  vicario  del  popolo  nella  seconda  metà  del 
sec.  XV,  dice  esplicitamente  ch'era  nepole  del  primo,  quello 
di  cui  ci  occupiamo  ora  (2).  Tutti  gli  scrittori  che  scrissero 


(1)  Anche  per  la  pace  conclusa  nel  1360  fra  Genova  e  l'Aragona  il 
Raynaldi  si  limita  a  riferire  quel  che  ne  dice  il  Zurita  che  però  ivi  cita 
(ed.  Colonia,  voi.  XVI,  p.  409);  eppure  nelle  trattative  che  la  prece- 
dettero la  S.  S,  ebbe  parte  importantissima  e  per  quel  che  riguardala 
Corsica,  come  vedremo,  decisiva.  Ciò  prova  che  la  sua  testimonianza, 
per  gli  avvenimenti  non  ecclesiastici,  non  aggiunge  peso  alle  asser- 
zioni degli  altri,  per  questa  epoca  almeno,  avendo  egli  attinto  le  no- 
tizie di  seconda  mano  e  non  dagli  archivi  della  corte  romana. 

(2)  Ho  attribuito  questo  periodo  a  Giovanni  della  Grossa  sulla  fede 
del  Fihppini  (voi  II,  pag.  377,  e  se  vuoisi  voi.  Ili,  pag.  7)  che  cosi 
dice  esplicitamente  ed  è  conforme  al  Ceccaldi  (MSS.  Bibl.  civ.).  Il 
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di  questi  fatti  dopo  il  Limperani  non  fecero  che  ricopiar  le 
sue  invenzioni,  senza  nessun  esame  critico  del  loro  valore, 
aggiungendovi  qualche  grosso  svarione  per  proprio  conto,  per 
scarsa  conoscenza  della  storia  di  Genova  che  cosi  intima- 
mente nel  secolo  xiv  legasi  a  quella  della  Corsica  (1).  Ep- 
perciò  non  vai  proprio  la  spesa  di  occuparsene  e  scompare 
l'effetto  che  a  prima  vista  produce  la  loro  unanimità. 


Ch.  Ab.  Letteron  nell'introd.  alla  sua  traduzione  del  Filippini,  a  p.  xl 
dice  che  a  partir  del  1464  scrisse  Pier  Ani.  Monteggiani,  ma  nella 
traduzione  poi  segue  il  testo  del  Ceccaldi  e  del  Filippini  rimandando 
la  soluzione  del  dubbio  alla  pubblicazione  del  MSS.  Y  della  Bibl.  di 
Bastia.  Sventuratamente  codesto  manoscritto  non  conosco,  ma  da  un 
estratto  che  gentilmente  me  ne  favorì  il  Bar.  Cervoni  parrebbe  che 
fosse  indicata  la  data  del  1464  come  quella  a  cui  s'arresta  il  racconto 
del  della  Grossa.  Non  so  donde  il  Colonna  {Notes  critiques,  pag.  15) 
abbia  tratto  quella  del  giugno  1462.  Ad  ogni  modo,  appartenga  questa 
informazione  sulla  parentela  del  secondo  Samboeuccio  col  primo  al 
della  Grossa  o  al  Monteggiani,  ciò  non  altera  il  valore  della  mia  os- 
servazione, perchè  questi,  allievo  dell'altro,  fu  a  più  ragione  contem- 
poraneo di  quel  vicario  di  popolo.  Per  pura  curiosità  noto  che  di  un 
terzo  Samboeuccio  d'Alando  trovo  menzione  nel  cart.  della  Mass.  di 
Bastia  alla  data  27  nov  1488;  par  non  abbia  avuto  parte  importante 
negli  avvenimenti  dell  isola.  Giova  ancora  ricordar  che  nel  Filippini 
(v.  II,  p.  70)  è  menzionata  una  casata  di  gentiluomini  d'Alando, 
della  pieve  di  Bozio  come  il  capo  della  rivoluzione  popolare,  fra  le 
quattro  che  si  opposero  a  Guglielmo  Cortinco,  signore  di  Pietra  Elle- 
rata  allora  potentissimo;  da  tal  casata  sarebbero  discesi  i  gentiluo- 
mini del  Favalello  Che  ne  discendesse  anche  il  primo  Samboeuccio  ? 
Non  par  probabile,  visto  l'unanimità  delle  cronache  nel  dirlo  popolare. 
Ma  nemmeno  è  impossibile  :  un  secolo  dopo,  Mariano  da  Gaggio, 
certo  della  stirpe  altra  volta  la  più  potente  fra  le  feudali  delCisraonti, 
è  vicario  di  popolo  e  capo  del  movimento  popolare  contro  i  Caporali 
ed  i  Cinarchesi. 

(1)  Il  Jacobi,  per  esempio,  confonde  Giovanni  Boccanegra  governa- 
tore della  Corsica  con  Simone  duce  di  Genova;  il  Colonna  manda  il 
primo  in  Corsica  nel  1348  asserendo  gratuitamente  che  lo  s  i  richiamò 
perciò  dall'armata  che  comandava  contro  i  Veneziani. 
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Nel  silenzio  inesplicabile  degli  scrittori  genovesi  (1)  riman- 
gono sole  guide  due  storici  còrsi,  Giovanni  della  Grossa  ed  il 
Cirneo,  che  vogliono  essere  controllati  cogli  annali  d'Aragona 
dello  Zurita  {alias  Curila)  e  coi  documenti  inediti  dei  nostri 
archivi  e  biblioteche  di  Genova;  poiché  non  ebbi  mezzo  di 
veder  quelli  d'altre  città. 

Giovanni  della  Grossa  scriveva  a  circa  un  secolo  di  distanza  da 
questi  avvenimenti,  poiché  nel  1455  lo  trovo  in  Corsica  vicario 
citra  montes  ;  còrso  e  immischiato  nella  vita  politica  del  suo 
paese  (2),  avea  modo  di  conoscere  latti  dei  quali  doveva  conser- 
varsi allora  viva  la  tradizione.  Il  Geccaldi  ed  il  Filippini  che  ne 
riportano  la  cronaca  nelle  loro  storie  pressappoco  in  termini 
identici,  scrivevano  nel  xvi  secolo,  erano  còrsi  entrambi,  pra- 
tici d'affari  pubblici,  ed  il  fatto  che  ne  accettano  senza  obbie- 
zioni il  racconto  è  argomento  a  credere  che  sino  a  quel  tempo 
non  si  avesse  ragione  di  porne  in  dubbio  la  veracità  (3). 


(1)  L'Accinelli nella  secondamela  del  secolo  scorso  scrisse  una  storia 
della  Corsica  che  esiste  manoscritta  nelle  biblioteche  dell'Università 
e  dei  Miss.  Urb  ;  ma  è  uno  scritto  polemico  come  tutti  quelli  di  co- 
desto autore  e,  per  l'epoca  di  cui  parlo  almeno,  senza  alcun  valore. 
Quanto  agli  scrittori  anteriori,  lo  Stella  non  ha  una  parola  sugli  avve- 
nimenti che  ci  occupano,  il  Giustiniani  dedica  due  righe,  pella  nomina 
dell'arcivescovo,  all'anno  1358,  nemmeno  parlando  della  pace  coi  Vis- 
conti, della  quale  trovai  il  trattato  (v.  Giornale  Stor.  leti,  della  Liguria 
1900,  fase,  3-4)  e  passa  al  1362  dicendo  collo  Stella  che  nei  tre  anni  1359- 
60-61  gli  scrittori  non  fan  mensione  di  cosa  alcuna  degna  di  relazione  ! 

(2)  Nato  nel  1388,  notaro,  cominciò  a  fiorire  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielminuccio  d'Attala  verso  l'epoca  della  nomina  di  Leonello  Lorael- 
lini  a  conte  di  Corsica  (Filippini,  v.  II,  p  224),  è  con  Vincentiello 
d'Istria  contro  i  genovesi  alla  battaglia  di  Biguglia  (ivi,  p,  253),  com- 
missario di  S.  Giorgio  (ivi,  p.  329). 

(3)  Un'altra  redazione  della  cronaca  di  Giovanni  della  Grossa  esiste 
nella  biblioteca  municipale  di  Bastia  indicata  volgarmente  col  nome 
di  MSS.  Y.  Quel  bibliotecario,  l'esimio  barone  Cervoni,  con  rara  cor- 
tesia per  la  quale  son  lieto  di  potergli  attestar  pubblicamente  la  mia 
riconoscenza,  volle  fornirmi  su  quel  codice  dotti  e  particolareggiati 
schiarimenti  ed  anche  taluni  estratti  quali  intercalai  in  questa  ri- 
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Del  Cirneo  sappiamo  che  nacque  no,l  1447,  meno  d'un  se- 
colo dopo  gli  avvenimenti  ;  è  scrittore  confuso,  disordinato, 
da  Enrico  della  Rocca  ritorna  indietro  a  Giudice  di  Cinarca 
con  uno  strafalcione  che  ne  fa  commettere  uno  altrettanto 
strano  al  Limperani  e  a  tutti  gli  storici  moderni  che  par  ab- 
biano citato  lo  scritto  De  rebus  corsicis  senza  neppur  vederlo. 
La  sua  compilaziojie  è  una  catena  di  racconti,  (abbastanza 
esatti  se  presi  isolatamente)  riuniti  uno  all'altro  talvolta  in 
una  successione  arbitraria  e  contraria  alla  verit?i,  sicché  oc- 
corre staccarli  e  riordinarli  cronologicamente.  Ma  per  questo 
periodo  la  sua  testimonianza  è  attendibilissima.  Infatti,  scu- 
sandosi di  non  saper  dir  nulla  delle  cose  avvenute  nella  sua 
isola  dopo  l'adesione  generale  dei  còrsi  al  dominio  geno- 
vese che  segui  alla  disfatta  di  Pisa,  per  la  povertà  delle  me- 
morie scritte,  ci  avverte  che  si  limita  a  scrlbere  tantum  quantum 
nobis,  a  lui,  a  maionbus  relictum.  Notisi  eh'egli  evidente- 
mente non  conosceva  la  cronaca  del  della  Grossa,  e  pertanto 
la  mirabile  concordanza  collo  stesso  nel  delineare  il  carattere 


stampa.  È  evidente  che  nemmeno  questo  codice  è  l'originale  cronaca 
del  della  Grossa,  sibbene  un'altra  trascrizione  qua  e  là  pure  ritoccata 
e  intercalata  ;  tuttavia  siccome  contiene  molli  più  particolari  di  quella 
del  Ceccaldi  pubblicata  dal  Filippini,  può  fornire  dati  preziosi  su  que- 
sto periodo  del  trecento  e  quattrocento,  tanto  importante  e  tanto 
oscuro,  della  Storia  della  Corsica  ;  nutro  speranza  che  valga  a  col- 
mare molte  lacune  di  questo  mio  studio  e  giovi  a  scriver  più  completa 
la  storia  del  periodo  successivo.  Appresi  per  gentile  partecipazione 
dell'illustre  presidente  della  Soc.  des  Sciences  hist.  di  Bastia,  l'Ab.  Let- 
TERON,  ch'egli  ne  curerà  quanto  prima  la  pubblicazione  dopo  averne 
confrontato  il  testo  con  altro  esistente  a  Parigi  alla  Bibl.  Natìon.,  il 
qual  l'orse  a  quanto  si  legge  nella  Pratica  Manuale  del  Morati  {Bull. 
de  la  Soc,  an.  V.  p.  41)  sarebbe  l'originale  del  Monteggiani.  Fui 
veramente  lieto  di  apprendere  ciò  e  non  dubito  che  con  tale  pubblica- 
zione la  Sociètè  des  Sciences  hist.  ed  il  suo  benemerito  presidente  non 
acquistino  un  nuovo  titolo  alla  gratitudine  di  quanti  lontani  dalla 
Corsica  s'occupano  della  sua  storia . 
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ed  i  tratti  principali  di  codesta  rivoluzione  del  1358  è  una 
ragione  di  più  per  far  credere  alla  veridicità  dei  due  storici. 
E  poiché  ho  detto  della  concordanza  del  della  Grossa  coi 
Cirneo,  aggiungo  subito  che  tal  concordanza  esiste  anche  per 
la  parte  cronologica.  Il  della  Grossa  segna  delle  date,  il  Cirneo 
non  precisa  le  date,  ma  inquadra  il  racconto  di  questi  fatti 
entro  fatti  e  uomini  storici  noti  in  modo  da  non  lasciar  dub- 
bio. Raccontata  la  battaglia  della  Meloria,  apud  Lamellum 
insulam  Pisano  Porlui  vicinam,  ci  apprende  che  dopo  i  còrsi 
aderirono  all'impero   di  Genova,  indi   prosegue  dicendo  che 

post  vero  miiltos  annos e  giunge  alla  rivoluzione  popolare 

di  Sambocuccio  di  Alando,  alla  nomina  dei  successivi  gover- 
natori genovesi,  Giovanni  Boccanegra,  Triadano  della  Torre, 
Giovanni  Magnerri  e,  ultimi,  Leonello  Lomellino  e  Ludovico 
Tortorino.  Ora  la  data  della  battaglia  della  Meloria  è  abba- 
stanza nota  e  nota  pur  l'epoca  dei  personaggi  genovesi  or 
nominati,  i  quali  evidentemente  si  seguono  nella  carica  di 
governatori  della  Corsica  subito  dopo  alla  rivoluzione  accen- 
nata. Come  con  tutto  ciò  il  Limperani  (il  quale  pur  assegna 
la  data  del  i365  alla  morte  del  Triadano  della  Torre  e  nota 
nel  1369  l'invio  di  Giovanni  Magnerri)  possa  poi  citare  il 
Cirneo  in  appoggio  del  suo  immaginario  Sambocuccio  del- 
l'alba del  secolo  XI  è  del  tutto  inesplicabile.  È  un'aberrazione 
curiosa  quella  di  rifiutare  il  racconto,  che  pur  ha  tutta  l'ap- 
parenza dell'attendibilità,  di  due  scrittori  quasi  sincroni  per 
supplirvi  coi  prodotti  dell'immaginazione,  e  ciò  tanto  più  da 
parte  di  chi,  oltre  al  Cirneo  ed  al  ristretto  del  della  Grossa 
pubblicato  dal  Filippini,  potè  veder  della  cronaca  del  secondo 
gli  estratti  più  estesi  della  Biblioteca  di  Bastia  (MSS.  Y)  e 
d'altre  (1). 


(i)  E  del  pari  strana  è  l'insistenza  con  cui  ì\ Colonìì k {Guide  Joanne, 
pag.  XLV,  La  réunion  definitive  ecc.,  pag.  3  e  seguenti)  ripete  che  il 
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Sgombro  cosi  il  terreno  dalle  invenzioni  del  Limperani, 
vediamo  rapidamente  come  si  sviluppò  progressivamente 
prima  l'influenza  poi  il  dominio  genovese  in  Corsica  e 
qual  importanza  abbiano  gli  avvenimenti  del  1S47,  per 
arrivare  a  quelli  decisivi  del  i358,  che  a  torto  ora  si  ne- 
gano 0  cercasi  ridurre  a  piccole  proporzioni  confondendoli 
coi  primi. 


I. 


Dopoché  i  genovesi  alla  fine  del  secolo  xii  ebbero  preso 
solido  stabilimento  a  Bonifacio,  non  tardaron  molto  a  far 
sentire  la  loro  influenza  sulle  diverse  signorie  nelle  quali  era 
frazionata  l'isola;  i  Ginarchesi  ne  cercarono  subito  l'amicizia 
e  furono  sui  primordi  i  più  validi  coadiutori  dell'espandersi 
dell'influenza  dei  genovesi,  che  per  contro  trovarono  succes- 
sivamente nelle  spiccate  individualità  di  quella  famiglia  i  più 


Cirneo  colloca  la  rivoluzione  del  Sambocuccio  nel  XII  secolo  e  che, 
malgrado  l'indeterminatezza,  il  suo  racconto  sembra  accordarsi  colla 
testimonianza  del  Villani. 

Ad  onor  del  vero  tuttavia  noto  che  dopo  che  venne  alla  luce  questo 
mio  scritto  (ultimi  dell'agosto  1900)  par  sia  rivenuto  in  parte  sulle 
sue  opinioni;  infatti  sei  mesi  dopo  la  pubblicazione  dell'opuscolo  La 
réunion  ecc.  ne  ristampò  un  foglietto  sostituendolo  nelle  copie  che 
gliene  rimanevano,  e  in  questa  nuova  redazione  accenna  al  dubbio 
che  il  Sambocuccio  possa  avere  avuto  qualche  parte  nel  movimento 
che  condusse  all'unione  della  Corsica  à  Genova,  ch'egli  tuttavia  per- 
siste a  fissar  nel  1347. 
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terribili  avversari  :  Giudice  di  Cinerea,  Enrico  della   Rocca, 
Vicentiello  d'Istria,  i  di  Leca,  Renaccio  della  Rocca  (1). 

Il  Filippini  parla  di  tali  sottomissioni  e  amicizie,  di  molte 
si  conservano  gli  atti  nell'archivio  di  stato  ;  principiasi  dalla 
cittadinanza  genovese  accordata  a  un  Rlacoraccio  e  ad  un 
Cinarchese  fin  dal  'P222  ;  troviamo  che  il  capitano  Guglielmo 
Roccanegra  nel  suo  breve  governo  cerca  assicurarsi  l'amicizia 
di»Giudice  di  Cinerea  e  de'  suoi  fratelli,  preme  sui  signori  di 
Corcano  che  induce  poi  ad  accordarsi  col  comune  (2).   Ma  è 


('}  È  rimarchevole  tuttavia  che  quasi  tatti  i  più  sahenti  fra  di  loro, 
meno  il  Vicentiello  d'Istria,  che  è  ammirevole  per  costanza  nei  pro- 
positi, furono  dapprima  efficaci  strumenti  dell'influenza  genovese  : 
così  Guglielmo  della  Rocca,  Raffaele  di  Leca  e  i  suoi  fratelli,  Gian 
Paolo  di  Leca,  Renuccio  della  Rocca.  La  loro  condotta  è  riassunta 
eloquentemente  dal  eh.  A.  de  Morati  {Les  milanais  eri  Corse, 
pag.  62),  ove  li  dipinge  «  tour  à  tour  les  alliés,  les  serviteurs  et  les 
ennemis  des  puissances  étrangères  qui  se  disputaient  la  possession  de 
la  Corse,  uniquement  préoccupés  de  leurs  agrandissements  et  de  leurs 
intérèts  de  famille,  ne  combattant  jamais  pour  la  conquète  des  droits 
et  de  la  liberto  de  la  nation,  toujours  prèts  à  unir  leurs  forces  pour 
opprimer  les  populations  de  la  Terre  des  Communes  et  étouffer  leurs 
généreuses  aspirations,  ces  possesseurs  degrands  fiefs  nefirent  qu'atti- 
rer  sur  leurs  États  et  sur  la  Corse  entière,  avec  les  désordres  d'une 
continuelle  anarchie,  des  guerres  sans  fin,  au  bout  desquelles  ils  fini- 
rent  tous  par  succomber  misérablement.  L'oeuvre  donc  de  ces  hom- 
mfts  fut  stèrile  et  désastreuse    » 

(2)  La  storia  della  Corsica  nelle  sue  relazioni  con  Genova  nel  XIII 
secolo  è  riassunta  magistralmente  dal  Caro  nella  sua  opera  Genua 
und  die  Mcechte  ani  Mittelmeer,  ed  in  essa  sono  indicati  tutti  i  docu- 
menti inediti  dell'archivio  di  stato  di  Genova  che  vi  han  tratto,  sian 
atti  notarili  o  quelli  contenuti  nei  ma.zzi  Materie  Politiche,  con  minuta 
esattezza.  Perciò  e  perchò  d'altronde  dei  fatti  che  precedono  la  rivo- 
luzione del  1358  non  mi  occupo  che  sommariamente  per  introduzione 
alla  narrazione  di  questa,  ometto  pel  secolo  XIII  m  generale  l'indica- 
zione delle  fonti  (sebbene  la  ricerca,  massime  degli  atti  notarili,  mi  sia 
costata  fatica  non  breve)  meno  per  qualche  raro  caso  in  cui  trattisi  di 
documenti  non  citati  dal  Caro.  Soltanto  per  chi  desideri  approfondir 
questo   periodo  accennerò  agl'importanti  documenti  registrati  nel 
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all'energico  governo  dei  due  primi  capitanati  Doria-Spinola 
che  spetta  il  merito  di  aver  impresso  anche  per  gli  affari  di 
Corsica,  un  indirizzo  vigoroso  alla  politica  di  Genova.  Nulla 
trascurano  per  preparare  il  terreno,  sino  a  favoreggiar  nel 
1273  il  matrimonio  di  Orlando  di  Sala  con  una  zitella  geno- 
vese (4).  Nel  1"277  assegnano  a  Giudice  di  Cinerea,  che  già 
s'era  sottoposto  a  Genova  nel  1158,  brevi  termini  per  venire 
0  mandare  un  suo  rappresentante  onde  scolparsi  d'alcuni 
suoi  atti,  nel  1278  aggregano  Calvi  sino  allora  degli  Avo- 
gari  (2),  preparando   così  al   comune,   sebbene  subito   non 


voi.  I  degli  atti  del  notare  Azzo  de  Clavica  (Arch.  di  Genova)  dai 
quali  risultano  le  ostilità  dei  castellani  di  Bonifacio  non  solo  contro 
i  signori  di  Corcano  e  di  Astanova,  ma  contro  quelli  di  Cauro,  di 
Ajaccio,  contro  Guido  di  Cinerea,  gli  eredi  del  q.  Enrico  di  Cinerea, 
Guido  Bianco,  figlio  di  Guglielmo  Bianco  (anni  1257-61).  Così  pel  pe- 
riodo successivo  sono  interessanti  gli  atti  del  not.  Vivaldo  da  Porta 
rogali  a  Bonifacio  dal  1286  al  1291  sotto  i  podestà  Giacomo  Spinola, 
Ottolino  di  Negro,  Conrado  Panzano.  nuovamente  Ottolino  di  Negro  ; 
risultano  i  battibecchi  di  questo  col  Lucchetto  Doria  spedito  in  Cor- 
sica come  vicario  generale,  le  estese  facoltà  accordate  al  nobile  ed 
egregio  viro  Nicola  Boccanegra,  vicario  e  capitano  in  Corsica,  taluni 
atti  del  governo  di  lui  e  del  suo  successore  Giacomo  Cicala.  Sono 
specialmente  interessanti  gli  atti  1290,  3  ottobre,  fra  Leone  Boccanegra 
e  Nicola  di  S  Remo,  rappresentanti  il  comune  di  Genova,  e  i  fratelli 
Asenello,  Lacio  e  Marco  Biancolacci,  figli  di  Faccio,  e  le  delibera- 
zioni del  vicario-consiglio  di  Bonifacio  del  23  e  24  novembre  1290  e  31 
marzo  1291  circa  gli  ostaggi  córsi  custoditi  a  Bonifacio,  i  genovesi 
prigionieri  di  Giudice  di  Cinerea  e  di  Ugo  Cortinco   ecc. 

(1)  La  figla  di  questo  Rolando  de  Sala  li  ovai  a  Genova,  moglie  di 
Jacopo  Zacharia  q.  Simone  (Not   ignoti,  F°  52,  parte  1'). 

(2)  Gli  Advocati  o  Avogari  son  certo  la  prima  famiglia  genovese 
che  possedesse  stabilmente  in  Corsica,  secondo  ogni  probabilità  sin 
dall' XI  secolo,  perchè  le  tre  famiglie  :  Avogari,  Pevere  e  de  Turca, 
discendono  dallo  slesso  stipite  comune,  Lanfranco  Advocato,  già 
morto  nel  1097  (V.  tav.  23  geneal.  fara.  viscontili  del  Belgrano).  Sic- 
come tutte  e  tre  tali  famiglie  possedevano  beni  al  Capocorso  nel  XII 
e  XIII  secolo,  è  ovvio  pensar  che  provenissero  loro  dall'eredità  del 
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l'abbia  potuta  occupare,  una  base  per  l'ulleriore  espansione 
nell'isola.  Continuando  a  premere  su  Giudice  nel  1280  addi- 
vengono ad  una  convenzione  con  lui,  e  sul  suo  esempio 
presta  omaggio  il  suo  rivale  Giovaninello  di  Pietra  all'Aretta; 
vengono  a  offrirlo  personalmente  a  Genova  Enriguccio  e  Ra- 
nieri di  Cinerea  ;  nel  1280  Rolando  di  Laccio  cede  il  suo 
castello   di  S.  Angelo  al  comune. 

Allorché  colla  pace  stipulata  nel  P2SS  con  Pisa  questa 
ebbe  rinunziato  ad  ogni  ingerenza  negli  affari  di  Corsica,  i 
capitani  provvedono  tosto  con  energia  per  assodarvi  l'in- 
lluenza  genovese;  oltre  al  podestà  die  era  succeduto  ai 
castellani  nel  governo  di  Bonifacio,  ora  vi  spediscono  un 
vicario  generale  pel  comune  in  Corsica  con  pieni  poteri.  Nel 
'1289  è  Lucchetto  Doria  il  quale  corrisponde  alle  intenzioni 
dei  capitani,  investendo  senza  posa  Giudice  di  Cinerea,  che 
di  nuovo  s'  è  ribellato.  Prende  ostaggi,  nomina  confalonieri 
e  vicari,  ottiene  le  sottomissioni  dei  principali  feudatari 
grandi  e  piccoli,  i  Biancolacci,  i  Cortinchi  di  Pietra  Ellerata 


capostipite.  Più  tardi,  sulla  fine  del  secolo  XIII  o  i  principi  del  se- 
colo XIV  si  riunirono  in  albergo  adottando  il  nuovo  cognome  di  Gen- 
tiles,  forse  perchè  in  Corsica  si  chiamavano  i  nobili  signori  di  terra 
gentiles  homines  ;  a  tale  albergo  s'unirono  poco  dopo  i  Pignolo.  Il  Fe- 
derici dice  che  fu  nel  1321,  ma  io  trovai  dei  Gentili  olim  Pignolo  già 
nel  1310  ;  l'aggregazione  all'albergo  Gentile  dei  nobili  di  S.  Pancrazio, 
Falamonica,  Ricci  e,  temporaneamente,  Pallavicini,  è  posteriore  d'un 
secolo  circa.  Col  tempo  i  de  Turca  ed  i  Pevere  si  spossessarono  delle 
loro  terre  a  favore  dei  de  Mari  e  degli  Avogari,  sicché  a  quel  che  pare 
il  nome  di  Gentile  in  Corsica  rimase  sinonimo  di  quel  di  Avogaro  colà 
più  conosciuto.  Almeno  nell'atto  d'investitura  dell'isola  a  Leonello 
Loraellini  e  suoi  soci,  del  1378,  è  detto  che  il  comune  si  riservava  i 
diritti  che  avea:  «  in  terris,  locis  et  hominibus  nobilium  de  Avogariis 
scu  de  Gentilibus  et  de  Maji  ».  Noto  incidentalmente  che  ancora  nel 
secolo  XVI  trovo  al  Capocorso  per  parte  dei  Gentili  di  Brando  delle 
vendite  e  delle  compre  di  vassalli,  numeriche  e  nominative.  (Noi.  Ant. 
Tinello  e  altri). 
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e  di  Lumeto,  i  signori  di  Loreto,  che  diedero  a  Genova  il 
castello  di  Belgodere,  quelli  di  Grezza,  della  Rocca  di 
Cauro,  di  Bagnarla  ;  dei  Ginarchesi,  del  marchese  di 
Massa  (J). 

Ma  già  Nicola  Boccanegra  che  gli  succede  nel  vicarialo 
non  ò  egualmente  fortunato  contro  Giudice  di  Ginerca  ;  la 
lotta  contro  questo  sotto  i  successivi  vicari,  carica  ormai 
riunita  a  quella  di  podestà  di  Bonifacio,  dura  con  alternative 
di  successi  e  d'insuccessi,  d'  ostilità  e  di  tregue  che  sono  un 
insuccesso  (2)  ;  tuttavia  alla  fine  anche  Giudice  della  Rocca, 
non  ostante  la  fierissima  tempra,  è  spossato,  e  cieco,  abban- 
donato da  lutti,  tradito  dai  suoi  parenti  più  prossimi,  da'  suoi 
figli  stessi,  viene  a  terminar  tristamente  ì  suoi  giorni  prigio- 
niei'O  a  Genova. 

Ma  allorché  questa  potea  credere  dopo  la  vittoria  su  Pisa 
ed  i  trattati  del  1*288  e  1399  (1289  e   1300  stih-.  pisano), 


(1)  Da  un  atto  del  not.  Nicolò  de  Porta  del  giugno  1299  risulta  che 
dietro  alla  requisizione  d'un  nunciodi  Branca  Doria  il  qual  si  lamen- 
tava del  sequestro  d'alcuni  suoi  fedeli  per  parte  dei  boniCacini  e  ne 
reclamava  la  restituzione,  il  vicario  Odoardo  Lercari,  gli  anziani  ed 
il  consiglio  di  Bonifacio  rispondono  che  tali  uomini  non  son  più  in 
loro  potere  ma  in  quello  di  Giudice  di  Cinerea,  perchè  avendo  essi 
tregua  con  lui  tenentur  dicto  Judice  dare  et  consegnare  homincs  suos 

corsos proditores  et  rebelles  suos  qui  venient  in  viriate  hominum 

Bonifaci  salvo  illi  corsi  qui  erunt  homines  alicuius corsi  qui  sit  ainicus 
comunis  Janue  et  dictus  Judex  simiUter  tonetur  ecc.  (Not.  ig.  F.»-61  bis). 

(2)  È  rimarchevole  il  rapido  decadimento  dei  Marchesi  di  Parodi  e 
Massa,  già  marchesi  di  Corsica  e  ora  ridotti  alla  condizione  di  signo- 
rotti feudali;  lo  stesso  castello  di  S.  Colombano  da  loro  costruito  e 
ove,  dalla  signoria  di  tutta  l'isola,  avean  ridotto  la  loro  residenza,  è 
passato  ad  altri  ed  in  quest'epoca  è  nei  de  Mari.  Com'è  noto,  i  mar- 
chesi di  Massa  e  di  Corsica,  seppure  un  ramo  degli  Obertenghi  come 
i  d'Este  e  i  Malaspina,  non  vanno  tuttavia  confusi  con  questi  ultimi 
(V.  Desimoni,  Le  Marche  e  i  Marchesati). 
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d'aver  assicurato  il  suo  predominio  in  Corsica  (1),  un  inat- 
teso avvenimento  minaccia  di  farle  perdere  il  frutto  di  lun- 
ghe lotte  :  il  17  febbraio  1297  papa  Bonifacio  vili  aveva 
investito  Giacomo  d'Aragona  dei  regni  di  Sardegna  e  Corsica, 
delle  quali,  come  della  Sicilia,  la  S.  Sede  riteneva  allora 
spettarle  l'alta  sovranità  (2).  Fu  la  cagione  di  quasi  due 
secoli  di  guerra  fra  genovesi  e  aragonesi. 

Non  è  a  dire  che  Genova,  e  Pisa  per  la  Sardegna,  s'ac- 
conciassero, non  ostante  gli  invili  del  papa,  alle  sue  deci- 
sioni, ma  sebbene  i  còrsi  avessero  accettato  (adhesenmt,  dice 
Cirneo)  la  sovranità  di  Genova,  tuttavia  perle  interne  condi- 
zioni di  questa  poco  alla  volta  il  fruito  della  ardita  e  ferma 
politica  dei  primi  due  capitanati  Doria-Spinola  fu  perduto. 
Dal  1291  al  1339  s'alternano  a  Genova  capitani   forestieri, 


(1)  Col  trattato  15  aprile  1288  era  stabilito  che  d'ora  innanzi  nessun 
Pisano  avrebbe  acquistato  «  fura  aliqui  in  insula  Corsice  vel  ali- 
qua  parte  ipsius  vel  in  aliquibus  castris,  locis,  honiinibiis,  jurisdictio- 
nibus  etc.  ».  Con  quello  del  31  luglio  1299,  Pisa  si  obbligava  che;  «  in 
perpetuum  et  nullo  unquani  tempore  molestabitvel  molestavi  faciet,  ini- 
pediet  molestari  vel  impedire  facietur  {ì  genovesi)  in  possessione  vel  to' 
tius  insule  Corsice  vel  alter ius  partis  ipsius  insule  etc.  (L.  J.  II,  127 
e  372). 

(2)  Allora  si  prestava  ancora  fede  alla  famosa  donazione  di  Costan- 
tino a  cui  impreca  Dante,  ed  il  Pontefice  Urbano  II  la  invocava  nella 
bolla  28  giugno  1091  datata  da  Benevento  colla  quale  investi  la  Cor- 
sica a  Pisa.  Ma  anche  a  parte  quella  di  Costantino  esistevano  le  do- 
nazioni di  Pepino  e  di  Carlomagno,  quest'ultima  soprattutto  del  774 
accennata  nel  libro  pontificale,  di  cui  si  negò  pure  l'esistenza  come  di 
quella  prima  ma  che  ora  par  confermata  (Villari,  le  invasioni  barba- 
riche in  Italia).  La  Santa  Sede  non  solo  fece  valere  il  suo  diritto  d'alta 
sovranità  della  Corsica  collo  spedirvi  il  marchese  di  Massa,  investirla 
successivamente  ai  pisani,  genovesi  e  aragonesi,  ma  più  volte  vi 
esercitò  il  diretto  dominio  sino  al  secolo  XV  con  Papa  Eugenio  IV. 

(Circa  alla  donazione  di  Carlomagno  consultare  il  Dove,  Corsica  in 
den  Schenkungen  an  die  Pcepste,  negli  atti  della  R  Accad.  di  Mo- 
naco, 1894). 
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capitani  del  paese,  podestà,  dominio  imperiale  e  dominio 
del  re  Roberto,  guelfi  e  ghibellini  ;  ma  continua,  implaca- 
bile v'  è  la  guerra  civile  che  insanguina  la  città  e  le  riviere. 
In  queste  condizioni  e  dopo  l'investitura  del  papa  di  quel 
regno  all' Aragona  era  naturale  che  il  dominio  genovese  in 
Corsica  a  poco  a  poco  scomparisse.  Pare  che  si  continuasse 
a  nomitiar  dei  vicari  in  Corsica,  ma  rei  fatto  si  riducevano 
a  podestà  di  Bonifacio;  famiglie  poterli  come  i  Boria  e  gli 
Spinola  (l)  cercano  assicurarsi,  come  avean  fatto  i  Gentili 
ed  i  de  Mari  (2),  possessi  in  Corsica,  ma   non  troviamo   più 


(1)  I  Boria  possessori  d'Alghero  e  di  vasti  territori  in  Sardegna  che 
già  nel  1272  aveano  posto  piede  in  Corsica  presso  Ajaccio  come  enfi- 
teuticari  del  monastero  dell'Isola  d'Albenga.(MSS.  103  e.  10  r.),  cer- 
carono di  ottenere  Calvi  in  feudo  dai  re  d'Aragona;  altri  de  Mari, 
oltre  gli  eredi  di  Ansaldo,  i  figli  di  Gando  cioè  loro  cugini  (Bonarroti, 
Gen.  iMSS  Bibl.  Civ.),  aveano  acquistato  diritti  su  Calvi  (nel  1340 
Conte  de  Mari  figlio  di  Gando  vende  legnami  del  bosco  di  Calvi  ; 
Not.  ig.  F.  252).  Vediamo  parlar  di  diritti  dei  Ratti  di  Finale  e  degli 
Spinola,  e  infatti  nel  1321  Argenta  vedova  di  Corrado  Spinola  di 
Luccoli  come  erede  universale  del  figlio  Opicino  Spinola  fa  donazione 
all'altra  figlia  Branda,  moglie  di  Nicoloso  de  Mari,  di  vari  castelli  tutti  di 
Corsica  con  mero  e  misto  imperio,  fra  cui  Belgodere  e  Beguglia  oltre 
altri  di  cui  non  potei  leggere  i  nomi  {Not.  ignoti  F.  104).  Secondo  il 
Zurita,  sempre  citato  dal  Cicala,  il  figlio  di  Branca,  Barnaba  Boria 
il  quale  avea  avuto  feudi  dal  re  d'Aragona  e  altri  ne  sperava,  neH324 
avrebbe  cercato  di  far  riconoscere  la  signoria  d'Aragona  dal  comune 
di  Bonifacio  e  dai  feudatari  genovesi  in  Corsica  e  di  ridurre  tutta 
l'isola  in  potere  degli  aragonesi.  Ad  ogni  modo  i  più  dei  Boria  noi 
seguirono  su  quella  strada. 

(2,  I  de  Mari  che  in  seguito  divennero  i  più  potenti  signori  del  Ca- 
p  corso  si  stabilirono  in  Corsica  solo  verso  la  metà  del  secolo  XIII^ 
con  Ansaldo  de  Mari,  l'ammiraglio  di  Federico  II,  che  fece  il  primo 
acquisto,  per  mezzo  di  rappresentanti,  l'il  giugno  del  1246,  di  Fenoculo, 
Feleto  e  S.  Colombano  da  Oberto  Avogario  q.  Balduino  e  Ottobono 
de  Camilla,  ratificato  a  Pisa  pridie  idus  Jiilii  1247  {ab  incarn.).  Il 
1°  Agosto  1249  a  Centuri,  in  Capocorso,  completò  la  sua  signoria  ac- 
quistando da  un  Aldevrando  de  Campo  di  Luri  tutti  i  castelli  e  le  terre 
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traccia  di  azione  del  governo  genovese  sino  al  maggio  1337, 
allorché  Enrico  di  Litala  o  d'Attalà,  in  quel  momento  po- 
tente, fa  omaggio  dei  suoi  castelli  al  comune  di  Genova  per 
riaverne  l'investitura  a  nome  di  questo  dal  vicario  di  Boni- 
facio (1). 

Il  primo  cenno  di  una  ripresa  di  azione  risoluta  in  Corsica 
l'abbiamo  nel  1340,  a  quanto  pare,  sotto  il  governo  di 
Simone  Boccanegra,  circostanza  non  abbastanza  notata. 
Due  dinasti  corsi,  Orlando  Gortinco  da  Patrimonio  e  Gu- 
glielmo della  Rocca,  essendosi  recati  a  Genova  per  chiedere 
che  mettesse  fine  all'anarchia  dominante  nelT  isola  assu- 
mendone il  governo,  il  comune  vi  spedì  Gotifredo  da  Zoagli 
il  quale,  coadiuvato  da  Guglielmo  della  Rocca,  soggiogò 
tutta  r  isola  facendo  impiccar  lo  stesso  Orlando  Gortinco  e 
sequestrandogli  il  castello  di  Patrimonio,  poiché  lo  sospettò 
traditore.  Poscia  fece  decapitare  il  signore  d'Ornano  e  d'altri 
castelli,  i  Cortinchi  perseguitò,  pacificò  l' isola  e  per  mezzo 
di  Guglielmo  della  Rocca  ne  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà 
in  Aleria.  Dopo  ciò  ritornò  a  Genova  lasciando  luogotenente 


comprese  fra  S.  Maria  da  Clapella  e  Canistrello  a  levante,  ponte 
S.  Agostino  a  ponente,  le  quali  Aldevrando  avea  comperato,  proba- 
bilmente per  conto  del  de  Mari,  dai  Pevere,  da  alcuni  Avogari,  dal 
marchese  di  Rostino  o  di  Massa  e  da  altri.  Per  maggiori  particolari 
sugli  acquisti  dei  de  Mari  in  Corsica  vedere  anche  il  MSS.  Ageno 
(PoCH)  della  Bibl.  Civ.  di  Genova  Voi.  IV,  parte  3  da  e.  42  a  e.  56  — 
Ivi  trovasi  pure  un  confaloniero  e  console  del  Capocorso  del  1327,  un 
dno  Antonio  de  Gegeto;  aXivì  confalonerii  e  raxonerii  del  Capocorso 
del  1342. 

(1)  MS,  103.  e.  35.  Trattasi  dei  castelli  de  lo  Corbo,  de  Litala,  Ri- 
scia, Chuciaapula,  Cecia  e  Santo  Eliseo,  nonché  delle  ville  di  Sagri  e 
di  Concha.  Notisi  che  l'atto  avviene  di  nuovo  sotto  un  governo  di  due 
capitani  Doria- Spinola,  l'ultimo  dei  doppi  capitanati. 
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pel  comune  lo  stesso  Guglielmo  della  Rocca  del   quale  con- 
dusse seco  il  figlio  Enrico  come  oslaggio  (1). 


(1)  Il  della  Grossa  narrando  estesamente  quella  spedizione,  dice  che 
Gotifredo  da  Zoagli  ebbe  il  titolo  di  vicario  e  maresciallo;  credo  vo- 
lesse dire  vicario  e  capitano,  come  è  qualificato  Nicola  Boccanegra 
nelle  lettere  di  nomina  che  presenta  il  22  luglio  1290  al  podestà  di 
Bonifacio.  Il  Filippini  nel  trascriverlo  alterò  il  Zoagli  in  Lavagio  ; 
il  Gregori  nella  ristampa  del  Filippini  correggendo  il  nome  sulla 
fede  d'un  MSS.  del  Canari  del  XIII  secolo  da  lui  veduto,  fissa  la 
data  al  1325;  gli  atti  notarili  citati  nel  MSS,  del  Canari  sarebbero 
decisivi  se  si  potesse  accettarne  1  autenticità  almeno  per  la  data  ; 
a  me  inspirano  poca  fiducia.  Nel  1325  Genova  essendo  sotto  la  si- 
gnoria del  re  Roberto,  non  è  probabile  fosse  scelto  per  ufficio  così 
importante  un  popolare.  S'aggiunga  che  in  quel  punto  i  guelfi  e  ghi- 
bellini si  combattevano  più  accaniti  che  mai,  sicché  è  difficile  pen- 
sassero ad  imprese  in  Corsica;  si  noti  che  secondo  il  MSS.  del 
Canari  citato  dal  Gregori  nell'anno  successivo  che  egli  dice  il  1326,  si 
farebbe  menzione  dell'arrivo  del  Zoagli  in  un  atto  rogato  alla  pre- 
senza di  Raffaele  Spinola,  vescovo  di  Nebbie.  Ora  lo  Spinola,  secondo 
il  Gams,  series  episc.  non  sarebbe  stato  eletto  a  quella  sede  che  il  13 
aprile  del  1332.  Il  Cambiagi  più  plausibilmente  assegnerebbe  al  fatto 
la  data  del  4  338.  Io  mi  attengo  a  quella  del  13iO  indicata  dal  Filippini- 
(Voi.  Il,  p.  178),  che  sarebbe  pur  quella  indicata  dnl  Roccatagliata,  no- 
tatore  accurato,  benissimo  informato  sempre  perchè  potè  attingere  a 
documenti  ufficiali.  Lo  citano  con  dicitura  quasi  identica  il  Federici, 
Collcctanea,  ed  il  Cicala  pur  indicando  due  manoscritti  differenti  esi- 
stenti allora  uno  nell'archivio  del  Senato,  l'altro  presso  Giulio  Palla- 
vicini. Com'è  noto  il  primo  volume  degli  Annali  del  Roccatagliata 
non  si  trova  che  nel  MSS.  rimasto  a  Parigi  ;  in  Genova  di  quel  vo- 
lume non  si  hanno  che  sunti  in  varie  biblioteche  ed  all'afch.  di  stato 
ed  in  essi  del  fatto  non  è  parola.  Conforterebbe  l'esattezza  della 
data  1340  anche  un  annotaz  one  dei  libri  Mass.  comunis  (I,  e.  180  r.), 
dalla  quale  apparirebbe  che  Enrico  della  Rocca  avrebbe  dovuto  tro- 
varsi a  Genova  sulla  fine  del  1340  (La  nota  dice  :  Enricus  de  Cinercha 
debet  nobis  L.  G,  in  causa-  expensis  etc).  Ora  dal  Filippini  sappiamo 
che  il  da  Zoagli  avea  condotto  seco  a  Genova  come  ostaggio  Enrico 
Cinarchese  della  Rocca  e  ciò  dev'essere  avvenuto  nella  prima  metà 
del  1340,  perchè  il  26  luglio  Gotifredo  da  Zoagli  era  coU'esercito  oltre 
giogo  all'assedio  di  Tassarolo,  il  i3  settembre  e  l'il  ottobre  era  a  Ge- 
nova {Mass.  coni.  1",  e,  49  r.  68  r.,  149  r.)  nel  1341  fu  podestà  di  Ghia- 
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Non  pare  tuttavia  che  questa  spedizione  di  Gotifredo  da 
Zoagli  e  la  luogotenenza  di  Guglielmo  della  Rocca  abbian 
dato  grandi  risultati.  Già  nello  slesso  anno,  secondo  lo 
Zurita  citato  dal  Federici  e  dal  Cicala,  Ugo  Cortinco  e  Lupo 
d'Ornano  per  mezzo  del  vescovo  d'Aleria  avrebbero  fatto 
sollecitare  il  re  di  Aragona,  perchè  prendesse  possesso  del 
regno  di  Corsica.  Non  par  lungi  dal  vero  il  Gii'neo  quando 
scrive  :  «  post  multos  veroannos  soLi  Bonifacii  civitas  reman- 
sit  in  genuensium  fide,  celeri  vero  corsi  expulsis  genuensibus 
insula  inter  se  bellare  ceperunt  y>.  Che,  sebbene  Oberto  Doria 
avesse  restituito  dal  2  ottobre  1294  Calvi  al  comune,  non 
appare  consolidato  il  dominio  di  questo  sul  nuovo  baluardo, 
la  Calvi  semper  jidelis,  che  con  preweggente  accorgimento 
i  capitani  Oberti  preparavano  al  dominio  genovese.  Cercano 
di  appropriarsela  Doria,  Gentili,  Spinola,  un'  altra  famiglia 
de  Mari  ;  par  che  ostenti  tiloli  anche  un  albergo  Ratti  di 
Finale.  Secondo  il  Zurita,  citato  dal   Cicala,  nel   1323  il  re 


vari,  nel  1342  di  Finale,  e  poscia  ebbe  altre  cariche.  È  noto  che  a'suoi 
tempi  fu  uomo  importante,  console  a  Gaffa  che  cinse  di  mura,  vica- 
rio successivamente  nelle  due  riviere. 

Per  scrupolo  d'esattezza  aggiungo  che  il  Merello  (Storia  della 
guerra  ecc.),  che  pure  era  nipote  del  Roccatagliata  e  ne  ebbe  proba- 
bilmente dati  per  la  sua  narrazione,  scrive  anch'esso  Gotifredo  La- 
vaggi e  non  Zoagli.  Forse  il  fatto  dipende  dalla  somiglianza  nel  dia- 
letto fra  i  due  nomi  :  Zuaggi  e  Lavaggi  ;  forse  pure,  sebbene  in  seguito 
tali  nomi  abbiano  indicato  due  diverse  famiglie,  esistenti  entrambe 
tuttora,  allora  lo  stesso  Gottifredo  portò  successivamente  entrambi  i 
cognomi.  Non  è  cosa  rara,  allora  che  i  nomi  di  famiglia  non  erano 
ancora  ben  fissati,  massime  fra  i  popolari,  che  la  stessa  famiglia  ab- 
bandonasse il  cognome  primitivo  per  assumer  come  cognome  il  luogo 
donde  venne  a  stabilirsi  a  Genova.  Cosi  in  quest'epoca  pressappoco  un 
ramo  dei  signori  di  Passano  adottava  a  Genova  il  cognome  di  de  Le- 
canto,  nel  quattrocento  alcuni  dei  Cattaneo  di  Novi  assumevano  quello 
di  da  Nove,  e  altri  esempi  simili.  Zoagli,  come  Levante  e  Novi,  son 
terre  dell'antico  territorio  di  Genova, 
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d'Aragona  l'avrebbe  investita  in  feudo  a  Corrado  Boria  con 
mero  e  misto  imperio  concedendo  egualmente  a  suo  cugino 
Nicolò  Boria  di  Giacomo  il  castello  di  Patrimonio.  É  positivo 
che  nel  1342  se  ne  dividono  il  dominio  il  Conte  (1)  de  Mari  ed 
i  figli  del  q.  Manuele  Gentile  (Avogaro)  (2).  B'altra  parte  il 
podestà  di  Bonifacio  ha  smesso  il  titolo  di  vicario  del  comune 
in  Corsica,  ormai  privo  di  senso. 


(1)  Conte  come  pure  Marchio,  Vesconte,  Vassallo  e  taluno  dei  femi- 
nilì  corrispondenti,  trovansi  allora  usati  a  Genova  come  prenomi, 
anche  in  famiglie  plebee. 

(2)  Nel  not.  Zino  Vivaldi  da  Porta  voi.  1343-60  a  e.  72.  Atto  stipu- 
lato a  Genova  il  19  novembre  1342  fra  Manuele  de  Plateis  córso  come 
procuratore  dei  nob.  uomini  Bartolomeo,  Giovannino  e  Paolino  Gen- 
tili olim  Avogari  da  una  parte  e  il  n.  u.  Conte  de  Mari  dall'altra.  Le 
due  parti  affermano  che  il  castello  di  Calvi  e  gli  uomini  dello  stesso 
sono  per  metà  dei  fratelli  Gentile  e  per  metà  del  de  Mari,  e  per  evitare 
questioni  stabiliscono  che  dal  1°  del  p.  v.  dicembre  per  un  anno  al- 
ternativamente ciascheduna  delle  due  parti  contraenti  terrà  e  custo- 
dirà detti  castrurn  et  fortilicia,  ne  riceverà  tutti  gli  introytus,  obveri' 
tiones  et  prooentus,  eserciterà  giurisdizione  civile  e  criminale  nel  ca- 
stello e  nel  distretto  ;  che  nessuna  delle  parti  cercherà  ottener  diritti 
dal  comune  di  Genova,  dall'albergo  Spinola  o  da  quello  de  Ratis  del 
Finale,  contro  la  metà  spettante  all'altra.  Il  Conte  de  Mari  promette 
ancora  che  il  D.  Giovanni  de  Mari  q.  Gandi  (Gando  già  ammiraglio 
del  comune)  e  i  suoi  eredi  mai  opporranno  diritti  che  possano  aver 
ottenuto  dai  Rati  di  Finale  o  dal  comune  di  Genova.  Nei  voi.  Mass. 
Coni,  e  Rao  non  trovo  alcun  podestà  di  Calvi  pel  comune  prima  di 
un  Antonio  de  Carmo;  lo  segue  Giovanni  de  Mari,  di  Moneglia  (fami- 
glia popolare  come  i  de  Mari  di  Arenzano  e  altre  omonime,  da  non 
confondere  coll'albergo  dei  nobili  de  Mari),  che  come  podestà  di  Calvi 
e  Balagna  cominciò  il  suo  ufficio  il  4  luglio  1351  e  lo  tenne  per23  mesi  ; 
subentrò  per  un  anno  e  giorni  Filippo  de  Petra  Rubea,  poi  il  3  lu- 
glio del  1354  il  Conte  de  Mari  già  accennato  sopra  come  condomino 
nel  1342,  prova  che  ormai  avea  rinunziato  ad  ogni  suo  diritto.  Dopo 
quell'epoca  Calvi,  unica  fra  le  città  della  Corsica,  non  cessò  più  di 
appartenere  a  Genova  sino  al  1768,  eccetto  il  breve  periodo  dell'occu- 
pazione aragonese  nella  prima  metà  del  sec.  XV  della  quale  i  calvesi 
si  liberarono  coraggiosamente  da  soli. 
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La  luogotenenza  di  Guglielmo  Della  Rocca  fu  tutt'  altro 
che  tranquilla,  e  la  sua  fedeltà  al  comune  di  breve  durata. 
Le  signorie  feudali  ovunque  per  naturale  affinità  s'adattano 
più  volontieri  al  dominio  d'un  principe  anziché  a  quello  col- 
lettivo delle  repubbliche,  seppure  relte  a  patriziato.  Dovea 
esserne  più  il  caso  ora  che  Genova  dal  L339  avea  adottato 
forme  di  governo  spiccatamente  popolari.  Alle  instanze  rivolte 
fin  dal  i340  al  re  d'Aragona  accennate  sopra,  molte  e  più 
numerose  se  ne  aggiunsero  più  lardi,  dei  principali  signori 
dell'  isola  :  gli  eredi  di  Enrico  Strambo,  un  dei  quattro  spuri 
di  Giudice  di  Cinerea,  quelli  di  Ugo  Gortinco,  Orlando  d'Or- 
nano e  lo  stesso  luogotenente  lasciato  da  Goltifredo  da 
Zoagli,  Guglielmo  della  Rocca  e  altri.  Il  re  d'Aragona  non 
avrebbe  amato  meglio  che  d'intervenire,  ma  le  novità  che 
avvennero  dopo  ne'  suoi  regni  ne  lo  distrassero  (1);  si  limitò 
pertanto  a  rianimarli  con  lettere  del  maggio  {XIV.  Kal. 
junii)  i345  a  Guglielmo  della  Rocca  assicurandolo  che  cono- 
sceva la  loro  costante  fedeltà  e  promettendo  che  quanto 
pi'ima  si  sarebbe  occupato  della  Corsica  ed  avrebbe  ricom- 
pensato il  loro  zelo  (2).  Ma  spedi  truppe  in  Sardegna  ed 
una  flotta  che  nel  novembre  del  1346  fece  molto  danno 
all'isola  di  Corsica  e  principalmente  al  porto  ed  al  territorio 


(1)  ZuRiTA,  Annali  d'Aragona  L    VII,  e.  137  ediz.  Saragozza,  1562. 

(2)  Secondo  il  Colonna  (La  réun.  dèfin.  ecc.  p.  10)  dai  documenti 
dell'arch.  di^Barcellona  risulterebbe  che  i  feudatari  córsi  a  cui  scrisse 
il  re  d'Aragona  allora  furono,  oltre  il  detto  Guglielmo  della  Rocca, 
pure  fra  i  Cinarchesi:  Orlando  d'Ornano,  Ugolino  Castellano,  gli  eredi 
di  Enrico  Strambo,  Ristoruccio  e  fratelli:  fra  i  CoHtnchi  :  Picinello  e 
Guglielmo  di  Pietra  all'Aretta,  Guglielmo  de  Iugula,  i  figli  di  Ugo  e 
Upicinicchio  ;  e  fra  t  Capicorsini  :  Bartolomeo  e  Giannino  Avogarii  e 
Bartolomeo  e  fratelli  (?)  ;  più  un  signore  di  Bagnala.  Noto  che  il  Bar- 
tolomeo Avogario  troveremo  più  tardi  nel  1366  a  capo  d'una  co- 
spirazione contro  il  governatore  Filippo  Scalia. 
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di  Bonifacio.  Ai  lamenti  del  duce  rispose   il  re   che  il  fallo 
era  avvenuto  d'ordine  suo  (1). 

In  Sardegna  la  guerra  durava  fra  aragonesi  da  una  parte, 
i  Malaspina  e  i  Boria  dall'altra;  questi  ultimi  da  tempo 
assediavano  Sassari,  il  capitano  delle  forze  d'Aragona  dopo 
otto  mesi  d'assedio  la  liberò  (2).  Allora  a  Genova  l'opinione 
generale  si  pronuncia  per  l'intervento  ;  prima,  come  al  solito, 
son  galee  armate  dai  particolari;  poi  lo  stesso  governo  del 
duce  Giovanni  da  Murta  che  interviene,  significando  al  re 
d'Aragona  per  mezzo  dell'ambasciatore  Ponzo  de  Cerreto  (3) 
l'intenzione  del  comune  di  occupar  Sassari.  Naturalmente 
D.  Fedro  oppose  i  diritti  che  gli  provenivano  dall'investitura 
papale (4).  Il  governo  di  Genova  procede  innanzi  egualmente; 
gli  estrinseci,  cioè  i  fuorusciti,  sassaresi  fin  dal  15  aprile  1348 
ab  incarti,  (cioè  1347)  in  Alghero  avean  deliberata  la  dedi- 
zione della  loro  città  a  Genova,  il  23  agosto  il  loro  rappre- 
sentante Guccio  de  Vanne  presenta  l'atto  della  dedizione  al 
duce  ed  anziani  che  ad  unanimità  decidono  di  accettarla, 
impegnandosi  a  difender  Sassari  e  i  sassaresi  contro  ogni 
principe  o  barone  sicut  alios  cives  et  distrectuales  Jamie  (5). 


(1)  ZuRiTA,  op.  cit,  c    167  e  seg. 

(2)  Ivi. 

(3)  Era  un  genovese  stabilito  alle  Baleari,  donde  forse  il  nome  di 
Ponzo,  inusitato  in  Liguria. 

(4)  ZuRiTA,  op.  cit. 

(5)  Not.  ignoti,  Filza23.  Poiché  mi  occorre  talvolta  di  citare  questa 
serie  di  documenti  è  opportuna  una  spiegazione  Allorché  il  bombar- 
damento di  Luigi  MV  cagionò  l'incendio  parziale  dei  nostri  archivi 
notarili,  quanto  si  potè  salvare  degli  atti  già  in  parte  consunti  si  rac- 
colse alla  rinfusa,  si  riunì  arbitrariamente  in  filze,  stracciando  i  volumi 
per  piegarne  i  fogli  dispersi  a  foggia  delie  filse,  disperdendo  i  fogli  d'un 
volume  stesso  o  d'una  filza  in  15  o  20  filze  diverse  nelle  quali  così  tro- 
vansi  ora  documenti  del  secoloXIIcon  altri  del  XVII  secolo;  così  si  for- 
marono GOO  circa  filze  dette  dei  notavi  ignoti,  parte  delle  quali  tuttavia 
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Era  una  dichiarazione  di  gut^.rra,  e  così  la  intese  il  governo 
ducale  che  già  da  mesi  si  preparava  alia  conquista  della 
Corsica.  Comincia  dall' assicurarsi  della  sottomissione  dei 
baroni  còrsi  dei  quali  non  ignora  certamente  le  cospirazioni 
coll'Aragona.  Questi,  visto  che  D.  Fedro  ò  distante  e  i  pro- 
messi soccorsi  lontani,  si  riaccostano  a  Genova;  il  28  aprile 
ed  il  io  maggio  del  1847  Guglielmo  e  Restorello  di  Rocca 
di  Valle,  Rolando  ed  Enriguello  d'Ornano  q.  Lupo,  tutti 
Ginarchesi,  fanno  a  Bonifacio  la  loro  sottomissione  al  podestà 
genovese,  il  not.  Nicola  da  Levanto,  rassegnando  nelle  sue 
mani  tutti  i  loro  feudi  per  esserne  rinvestiti  a  nome  del 
comune  di  Genova;  il  18  e  19  maggio  il  duce  ed  il  suo 
consiglio  ratificano  le  concessioni.  Il  fatto  avea  molta  impor- 
tanza, perchè  erano  dei  più  potenti  fra  i  feudatari  còrsi  e  di 
quelli  che  cospiravano  col  re  d'Aragona;  è  probabile  che 
altri  baroni  dell'isola  abbian  seguito  il  loro  esempio  (l). 

Ma  naturalmente  il  comune  non  si  limita  ad  assicurarsi 
l'appoggio  sempre  molto  vacillante  dei  feudatari  còrsi.  Come 
per  conto  loro  fanno  i  Malaspina  e  i  Doria,  cosi  grandi  appa- 


sono  gli  atti  ordinati  dell'antico  collegio  dei  notari.  Allorché  m'avvidi 
della  ricchezza  di  documenti  importanti  per  la  storia,  del  XiII  secolo 
e  XIV  secolo  sovrattutto,  sparsa  così  disordinatamente  in  quelle  carte 
trascurate,  chiesi  ed  ottenni  dalla  cortesia  del  compianto  comm  De- 
simoni  di  poterli  ordinare.  Alle  prime  6.  filze  diedi  un  ordinamento 
completo,  per  altre  mi  limitai  a  disporre  i  documenti  in  ordine  crono- 
logico, cosa  che,  dopo  la  separazione  dei  registri  che  piegati  si  sciu- 
pavano sempre  più,  parvemi  la  più  urgente.  Mi  lusingo  d'aver  molto 
agevolato  le  ricerche  di  coloro  che  esamineranno  quelle  filze  dopo 
di  me. 

(1)  MSS,  103.  Si  sottomisero  i  fratelli  Guglielmo  e  Restorello  q  En- 
rico della  Rocca  pei  castelli  d'Istria,  Rocca,  Besugeno,  Campoli  e 
Rixia,  Rollando  d'Ornano  per  quelli  di  Ornano,  Bozi;  Cauro,  t^am- 
porneto  (•  Camporaorio  col  distretto  sino  a  Carazerio  e  Londeo,  En- 
riguello d'Ornano  pei  castelli  di  S.  Lixorio  o  Liserio  e  di  Guayta 
Raspe. 
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pecchi  fa  il  governo  di  Giovanni  da  Murta  per  romper  vigo- 
rosamente la  guerra;  riunisce  grande  esercito  nelle,  riviere, 
molte  compagnie  a  piedi  e  a  cavallo,  per  passar  nel!'  isola, 
affrettandosi  per  profittar  del!'  occasione  che  il  re  era 
distratto  altrove  (I)  e  procurarsi  così  il  vantaggio  del  fatto 
compiuto.  È  instituito  l'ufficio  sapientium  super  faclk  insule 
Corsice,  il  i"2  luglio  si  decide  l'invio  di  un  esercito  che  sarà 
comandato  da  Tomaso  da  Murta,  uno  dei  figli  del  duce  (2), 
mentre  l'altio  figlio.  Germano,  assumerà  il  comando  della 
llotla  destinata  ad  agire  sulle  coste  della  Sardegna,  comin- 
ciando da  Sassari  (3).  Lettere  circolari  pressanti  sono  tosto 
spedite  alle  comunità  convenzionate  di  Noli,  Albenga  e 
Diano  (4)  ;  al  marchese  di  Ronzone,  ai  marchesi  del  Garretto, 
a  lano  Scarampi,  ai  signori  della  I^ingueglia,  tutti  feudatari 
del  comune,  ed  a  tutte  le  podesterie  delle  due  riviere  e 
dell' ollregiogo,  perchè  d'urgenza  apprestino  armati.  Si  pren- 
dono concerti  con  Giovanni  giudice  d'Arborea  a  di  cui 
disposizione  1'  8  novembre  si  mettono  due  galee  e  trecento 
balestrieri  (5).  L'impresa  è  cagione  di  grandi  spese,  proba- 
bilmente molto  maggiori  di  quelle  che  a  tutta  prima  si  pre- 
vedessero ;  per  procurar  denaro  senza  aumentare   il  coiUumo 


(1)  ZURTTA,  Op.    Cit   ,  ivi 

(2)  MSS.  103. 

(3)  1347.  nov  a  fermano  de  Murta  «  capitanus  felicis  exercitus  in- 
sule Sardinee  »  liac.  M,  e.  88  —  1347,  16  nov.  «  ProD.  Germano  de 
Murta  capitano  galearum  et  exercitus  felicis  Sardinee  (e  per  lui  al  suo 
scriba)  et  sunt  prò  expensis  factis  in  tentorio  galee  dicti  D.  Capita- 
nei  —  apod.  14  nov.,  —  ibi  e.  47.  —  1350,  13  maggio  Jac.  Formica  de 
Saona  per  Conrado  Sansono,  per  somma  dovuta  al  q.  Eliano  San- 
8ono  patrono  «  unius  ex  galeis  alias  missis  in  Sardiniam  prò  recupe- 
ratione  civitatis  Sassari  ».  Rac.  48,  e.  31. 

(4)  MSS.  <03. 
;5)  Ivi. 
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che  già  gravava  nobili  e  popolari  si  ricorre  al  solito  mezzo, 
inslituendo  il  9.9  novembre  la  compera  nuova  acq uisitionis 
Corsice  (1).  Si  apre  fra  i  cittadini  un  prestito  per  l'impresa 
della  Sardegna  (2). 

Il  progetto  ebbe  un  principio  d'esecuzione;  nell'autunno 
del  1847  un  esercito  genovese  è  in  Corsica  (3);  la  squadra 
di  Germano  de  Murta  par  sia  partita  un  po'  più  tardi  per  la 
Sardegna  (4).  E  non  si  trascuran  le  trattative  diplomatiche, 
col  papa  principalmente  che  ha  l'alta  sovranità  della  Sarde- 
gna e  della  Corsica;  il  31  novembre  stanno  per  partire 
ambasciatori  alla  curia  romana  in  Avignone  Gio.  de  Oliverio 
e  Ettore  Vincenzio  (5). 

Ma  se  questi  preparativi  affrettati  per  una  grossa  guerra 
in  Sardegna  ed  in  Corsica  appariscono  dai  documenti  che 
ho  indicati  e  dagli  annali  dello  Zurita,  nulla  tuttavia  con- 
ferma l'asserzione  di  Giovanni  Villani,  che  nell'agosto  del 
1347  «  i  genovesi  ebbero  la  signoria  di  tutta  l' isola  con 
volontà  quasi  di  tutti  i  baroni  e  signori  di  Corsica  »  (6). 


(1)  Ivi  e  MSS.  VII  contractuum,  e.  24  r.;  nella  motivazione  è  detto  : 
«  opportabit  comuni  Janue  multa  expendere  et  erogari  in  proxecutione 
acquisitionis  et  prò  acquisitione  diete  insule  »  è  in  data  29  novem- 
bre <  347. 

(2)  V.  elenco  dei  nobili  che  prestarono  somme  al  comune  per  l'im- 
presa di  Sardegna,  complessivamente  L.  6,292,  0  in  Rac.  47,  e.  137; 
sempre  nel  nov.  4347. 

(3;  1347,  4  settembre  G  o,  Calegarius  deGavio  promette  surrogarlo  a 
«  Martino  de  Cetualiade  Costa  soldiario  seu  stipendiario  D.  Ducis  ad 
banderiam  seu  conestagiam  Guarvani  Qaalie  conestagii  posse  Gavii 
et  prò  ipso,  Dni  Ducis  in  exercitu  Gorsice  ».  Xot.  Gcoc  Imperio  (cosi 
la  pandetta  ma  si  chiamava  not.  Gio.  Omnibono)  e.  161. 

(4)  V.  p.  30,  nota  3. 

(5)  Mass.  4,  e.  39.. .  ambaxatores  ituri  ad  Curiam  Romanam. 

(6)  Si  noti  tuttavia  che  il  Villa.ni  scrive  soltanto  le  parole  riferite  ; 
altri  lo  cita  alterandolo  per  acconciar  i  fatti  alle  sue  fantasie;  per  es. 
recentemente  il  Colonna.  {La  réunion  etc.  p.  4)  gli  fece  dire   che  nel- 


•i-2  GENOVA  E  LA  CORSICA 


Dalla  testimonianza  del  Zurita  appare  che  i  principali 
dinasti  còrsi  tutt'altro  che  favorevoli  a  Genova  sollecitavano 
nel  1345  il  re  d'Aragona  ad  impadronirsi  dell'  isola;  lo  stesso 
annahsta  ci  fa  noto  che  nella  difesa  di  Sassari  alcune  com- 
pagnie di  còrsi  tanto  si  distinsero  che  D.  Fedro  per  gratitu- 
dine, e  naturalmente  per  calcolo,  ordinò  si  pareggiassero 
nel  trattamento  agli  aragonesi  tutti  i  còrsi  che  si  trovavano 
in  Sardegna.  È  evidente  che  siamo  lungi  da  quell'  accordo 
fra  i  signori  e  le  popolazioni  dell'  isola  che  sulle  poche 
parole  dello  storico  fiorentino  scrittori  moderni  fantastica- 
rono come  ragione  dell'  unione  della  Corsica  a  Genova  nel 
1347.  Se  si  lien  conto  dei  precedonli  è  abbastanza  ragione- 
vole lo  spiegar  le  sottomissioni  dei  Ginarchesi  della  Rocca 
e  di  Ornano  come  conseguenza  della  minaccia  di  Genova 
vicina  mentre  l'Aragona  era  lontana,  e,  distratto  da  altre 
cure,  D.  Pedro  se  onorava  delle  sue  lettere  i  dinasti  còrsi, 
non  parsa  per  allora  in  caso  d'opporre  forze  pari  a  quelle 
che  Genova  approntava  con  febbrile  attività.  Notiamo  poi 
che  in  tutti  gli  atti  del  governo  di  Genova,  prima  e  dopo 
dell'  agosto,  si  parla  di  ricuperare  l'isola,  che  evidentemente 
ciò  dovea  farsi  colla  forza  perchè  vi   si  manda  un  esercito, 


l'agosto  4347  *  !es  génois  prirent  possession  de  la  Corse  toute  entière 
acce  le  consente munt  du  peuple  de  l'eie  ei  de  la  plus  gran  le  partie  des 
barons.  »  Ora  il  conseaso  del  popolo  è  un  interpolazione,  se  vuoisi  è 

l'applicazioue  alla  stona  del  noto  proverbio  :  chi  tace  acconsente 

Così  a  suoi  tempi  il  Jacobi  c  tava  il  Filippini,  indicando  anche  il  libro, 
insieme  al  Villani  e  al  Raynaldi  per  provar  la  famosa  dieta  di  Moro- 
saglia  del  12  agosto  i347. 

Una  volta  per  tutte,  ogni  qual  volta  accenno  all'opuscolo  La  róu- 
nion  di''f.  etc.  ho  in  vista  la  prima  edizione  originaria  dell'aprile  1930 
e  non  le  varianti  che  l'autore  cercò  introdurre  in  alcune  copie  di  essa, 
nell'ottobre  dello  stesso  anno;  in  queste  per  es.  nel  posto  del  consen- 
ternent  du  peuple  v'ò  quello  des  principaux  de  l'ile,  È  sempre  più  del 
testo  del  Villani.. . 
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che  non  si  nominn  un  governatore  come  sarebbe  stato  il 
caso  se  la  volontà  quasi  unanime  dei  baroni  l'avesse  messa 
nelle  mani  del  comune,  ma  invece  si  destina  un  capitano 
per  conquistarla,  che  si  provvede  per  ingenti  spese,  segno 
che  si  teme  l'operazione  lunga  e  difficile.  La  sottomissione 
di  alcuni  dei  signori  dell'  isola,  fossero  pure  dei  più  potenti, 
non  era  per  se  cosa  nuova  ;  il  più  importante  fra  essi,  Gu- 
glielmo della  Rocca,  avea  aiutato  con  tutte  le  sue  forze 
Gotifredo  da  Zoagli  sette  anni  prima,  avea  accettato  d'essere 
in  Corsica  il  luogotenente  di  Genova  dando  in  ostaggio  suo 
figlio  Enrico  o  Arrigo.  È  anche  possibile  che  altri  signori 
abbiano  seguito  1'  esempio  dei  nominati  e  che  questo,  le 
notizie  di  Sassari  di  cui  Genova  avea  accettato  l'offerta  (fatta 
dai  fuoruscili!)  appunto  nel  mese  di  agosto  e  le  voci  degli 
straordinari  armamenti  che  si  preparavano  nella  Liguria  e 
nella  vicina  Lunigiana,  abbiano  indotto  lo  storico  fiorentino 
ad  esiiger'arsi  l'importanza  dei  fatti  avvenuti,  dei  quali  è 
anche  probabile  chei  genovesi  nel  loro  interesse  divulgassero 
notizie  amplificate.  Sopralutto  bisogna  tener  presente  eh' egli 
mori  di  peste  nel  1848,  cioè  poco  dopo  ch'ebbe  scritto 
quelle  ultime  pagine  delle  sue  cronache  e  perciò  gli  mancò 
il  tempo  di  cor»trollar  le  notizie  che  avea  ricevute  e  di  retti- 
ficar le  inesattezze  in  cui  potesse  essere  incorso. 

Ma  il  veder  che  Giovanni  della  Grossa  e  il  Cirneo,  il  primo 
sopratulto  notatore  accurato  di  quante  memorie  potè  racco- 
gliere dell'  isola  sua,  neppur  si  occupano  degli  avvenimenti 
del  1347,  è  il  miglior  indizio  che  questi  non  ebbero  conse- 
guenze durevoli. 

11  fatto  è  che  tutt'  altro  che  spettare  a  Giovanni  da  Murta 
l'onore  di  aver  riunito  definitivamente  la  Corsica  agli  stati 
della  repubblica,  tutto  quell'  apparato  di  preparativi,  sia 
politici  che  finanziari  e  militari,  sfumò  in  un  completo  insuc- 
cesso, e  allorché  il  da  Murta  nel  1350  mori  avea  già  visto 
dileguata  ogni  traccia  della  sua  impresa. 
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Il  Cambiagi,  sempre  prudente  ed  avveduto,  pur  accet- 
tando la  testimonianza  del  Villani  in  quanto  di  vero  essa 
contiene,  nota  che  Genova  non  potè  trarre  allora  alcun 
frutto  da  quella  sottomissione  di  alcuni  baroni  dell' isola  e 
ne  accagiona  la  peste  perchè  occorreva  mandar  gente  e  non 
se  ne  trovava.  La  ragione  è  plausibile,  ma  mostra  nello  stesso 
tempo  che  il  dominio  della  Corsica  non  s'era  potuto  conse- 
guir nel  1347,  poiché  la  peste  non  scoppiò  in  Toscana,  in 
Corsica  ed  a  Genova  che  nel  1348.  Ma  fu  spaventevole;  fu  la 
gran  pestilenza,  quella  del  Boccaccio,  della  quale  le  vittime 
si  fecero  ascendere  a  cifre  favolose. 

Le  navi,  o  parte  almeno,  della  squadra  di  Germano  da 
Murta  eran  rientrate  a  Genova  sin  dai  primi  mesi  del  1348  (1), 
il  comune  dovette  pensare  a  ritirar  i  superstiti  delle  truppe 
che  avea  trasportato  in  Corsica  nell'  anno  precedente  (^). 
Forse  nel  1349  qualche  forza  fu  di  nuovo  trasportala  in 
Corsica  (3)  ;  ma  l'impresa  ormai  fallita  non  potè  più  ripren- 


(1)  1348,  5  febbraio  «  Galee  que  nuper  venerunt  Janue  a  partibus 
Sardinee  ».  Rao.  47,  e.  158. 

(2)  1348,  10  settembre.  —  L.  296,  s.  10  a  Enrico  de  Monforte  e  Gio.  de 
Limbres  conestabili  «  equitum  qui  fuerunt  in  Corsiclia,  prò  menda 
equorum  et  runcinorum  XXV,  perditorum  et  mortuorum  et  prò  se 
ipsis  et  stipendiariis  eorum  et  etiara  prò  equis  q.  Roduifi  etiam  cones- 
tabilis  in  dieta  insula».  Apodisia  6  settembre,  —  1348.  il  sett.,  ad  En- 
rico di  Monforte  li.  625  <t  et  sunt  ad  complementum  tocius  eius  quod 
habere  restant  (sic)  prò  eorum  serviciis  per  eos  factis  in  Corsicha  ». 
{Mass.  4%  e.  67  e  71). 

(3)  1349,  28  Nov.  L.  407.10  a  Nic.  de  Mornecio  di  Recco  massaro 
dell'ufficio  Corsice  «  prò  certis  expensis  fiendis  pereum,  in  occasione 
insule  Corsice,  equitum  et  pe  Jitum.  —  1349,  4  die.  L.  750  dandis  et  sol- 
vendis  equitibus  ad  dictam  insulam  presentialiter  accessuris  et  prò 
faciendis  de  ipsis  (i  due  massari  dell'ufficio  di  Corsica)  aliis  expensis 
Decessariis  in  dieta  insula  »,  {Rac,  48,  e.  144  r.). 
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dersi  ;  quelle  nuove  spedizioni,  se  ve  ne  furono,  dovettero 
aver  un  risultalo  infelicissimo  come  le  prime,  poiché  trovo 
che  il  comune  nell'aprile  del  1350  decise  il  rimpatrio  delle 
milizie  superstiti  per  l'onore  e  la  fede  del  comune  e  perchè 
gli  stranieri  non  avessero  ragione  di  lagnarsene  (1).  Per 
qualche  tempo  Genova  conservò  in  Corsica  il  castello  di 
Patrimonio  con  un  piccolo  presidio,  un  castellano  e  da  12 
a  15  servienti  ;  dopo  l'aprile  del  13Ò1  non  ne  trovo  più 
cenno;  un  particolare  indica  come  quell'occupazione  fosse 
divenuta  arrischiata  :  i  balestrieri  che  vi  son  destinati,  mentre 
in  circostanze  ordinarie  la  loro  paga  varia  da  due  a  tre  lire, 
pel  castello  di  Patrimonio  ricevono  nel  settembre  1349  quattro 
lire  al  mese,  nell'  aprile  1350  quelli  che  devono  recarvisi 
hanno  una  paga  di  L.  5  (2). 

CiOsì  il  progetto  di  ricuperazione  della  Corsica  andò  mise- 
ramente fallito,  non  per  difetto  di  preparazione  o  per  oppo- 
sizione nemica,  ma  sovratutto  forse  par  la  peste. 

Come  avvien  sempre  in  casi  simili,  l'insuccesso  delle  grandi 
spedizioni  organizzate  nel  1347  da  Giovanni  da  Murta  lasciò 
una  traccia  di  depressione  per  gli  anni  successivi.  Genova 
anziché  aggredire  è  minacciata  noi  possessi  suoi;  par  che  in 
quesl' epoca  siansi  aumentatele  fortificazioni  di   Calvi  (3); 


(4)  1350,  15  aprile  L.  102  a  Scaco  Gentile  priore  dell'ufficio  Corsice 
prò  expendendts  prò  illis  armigeris  gentibus  existentibus  in  insula  Car- 
sico, prò  eorum  redditu  prò  honore  et  /Idei  comunis  Janue  ne  forenses 
se  possent  de  comuni  Janue  conqueri  {Rac.  48,  e.  29  r.) . 

(2)  {Rac.  47,  e.  54  ;  Rac  48,  e.  144  r.  e  89).  Successivamente  vi  furono 
come  castellani  lanoto  Barabino,  Nicola  de  Bavaro  e  Leonardo  Mez- 
zanotte che  vi  si  recò  nell'aprile  1351  ;  dopo  non  ne  trovo  più  menzione 
(Rac.  48,  e.  25.  89.  144.  Rac.  49,  e  103,  147), 

(3)  1351,  18  luglio,  a  Gio.  Botticella  di  Capo  Corso  L.  6  per  portare 
a  Calvi  16  moggi  di  calce.  {Rac,  50,  e.  117). 
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il  Cabrerà  atlacca  Alghero  ed  il  suo  territorio  di  cui  Bran- 
caleone  Doria  e  i  fratelli  aveano  venduto  all'Aragona  la  loro 
partecipazione.  Il  7  marzo  1353  il  duce  Valente  avea  acqui- 
stala pel  comune  dagli  altri  Doria  Alghero  di  cui  532  citta- 
dini giurarono  fedeltà  (1),  ma  ciò  non  impedisce  al  Cabrerà 
d'impadronirsene  poco  dopo. 

I  tempi  volgono  tristi  per  Genova  ;  la  guerra  coi  veneziani 
alleati  agli  aragonesi  mette  in  gravi  angustie  il  comune,  la 
sconfitta  di  Antonio  Grimaldi  segue  alla  vittoria  di  Pagano 
Doria  e  a  Genova  nel  governo  interno  abbiamo  il  breve  inter- 
vallo visconteo. 

Le  condizioni  nelT  isola  si  sono  aggravate  :  D.  Pedro  si 
decide  a  venir  a  prender  possesso  dei  suoi  regni  di  Sardegna 
e  di  Corsica;  il  papa  col  quale  avea  avuto  qualche  attrito 
pel  rilardato  pagamento  del  tributo,  è  nuovamente  d'accordo 
con  lui  e  per  favorirne  l' impresa  gli  concede  per  tre  anni 
metà  della  decima  di  Sardegna  e  Corsica  (2).  Viene  il  re  in 
Sardegna  dove  il  giudice  d'Arborea  gli  si  era  nuovamente 
ribellato,  visita  Sassari,  entra  solennemente  in  Cagliari,  va 
e  ritorna  ad  Alghero  che  progetta  di  colonizzar  con  catalani. 
Per  fortuna  di  Genova  le  turbolenze  della  penisola  iberica  lo 
richiamano  colà,  ove  rientra  il  12  settembre  ;  poco  dopo  la 
guerra  colla  Castiglia  lo  distrae  dall*  intervenir  attivamente 
negli  affari  di  Corsica  (3). 

D'altra  parte.  Genova,  o  per  meglio  dir  l'arcivescovo  di 
Milano  che  ora  ne  è  signore,  il  1©  giugno  1355  in  seguito  ad 
una  nuova  vittoria  di  Pagano  Doria    ha  concluso   la  pace 


(1)  MSS.  53,  (del  Giustiniani),  e.  'lSò  r. 

(2)  Da  Avignone,  10  kal.  die.  anno  II,  puntiticat.  —  dai  Cambiagi. 

(3)  ZuRUA,  op.  cit.,  L.  Vili. 


GENOVA  K  LA  CORSICA  37 


con  Venezia  e  riacquistata  con  ciò  una  relativa  libertà  d'a- 
zione (1). 

Ma  la  presenza  in  Sardegna  di  D.  Fedro  avea  riacceso  lo 
zelo  de' suoi  antichi  partigiani.  Guglielmo  della  Rocca  va  a 
fargli  atto  d' omaggio  ;  la  guerra  civile  fra  quei  signorotti  si 
riaccende  più  viva  che  mai  (2). 

Pei  genovesi  il  pericolo  in  questi  anni  è  grave,  ne  vediamo 
l'indizio  nelle  misure  adottate  per  la  difesa  di  Calvi  e  per 
quella  di  Bonifacio  (3).  Poiché  Guglielmo  della  Rocca  col 
suo  omaggio  a  D.  Fedro  ha  tradito  questa  volta  apertamente 
il  comune,  si  imprigiona  il  figlio  suo  Enrico  tuttora  ostaggio 
dei  genovesi  dall'  epoca  di  Golifredo  da  Zoagli,  e  da  Boni- 
facio ove  poteva  riuscirgli  facile  l'  evasione  e  la  sua  pre- 
senza d'  altronde  esser  pericolosa,  lo  si  fa  ricondurre  a  Ge- 
nova (4). 

Questi  gli  ultimi  provvedimenti  adottati  ancora  dai  capi- 
tani visconlei  per  la  difesa  dei  possessi  genovesi  in   Corsica, 


(1)  MMS.  112,  e.  229  e  270. 

(2)  Filippini. 

(3)  1354,  3  luglio,  a  Filippo  de  Petrarubea  podestà  di  Calvi,  sono 
pagate  le  spese  occorsegli  per  far  impiumare  i  verretoni,  per  filo  di 
baliste,  costruzioni  di  bertesche  nel  castello  ec.  Rac.  54,  e.  73  r.  (il  sa- 
lario dei  balestrieri  è  salito  a  L.  4,  quello  dei  servienti  a  L.  3\  —  1353, 
spese  per  riparazione  dei  fossi  nel  castello  di  Calvi.  Sentenze  65,  e. 
8  r.  —  1356,  11  ottobre  —  vi  si  deve  recar  Gabriele  Zurlo  per  affari 
del  comune  d'incarico  del  capitano.  Mass.  7,  e.  197.  —  1356,  15  sett. 
Invio  di  legname  a  Calvi  per  L.  220.  Mass.  7,  e.  293.  —  1356,  2  die. 
Ad  Ant.  de  Levanto  olim  capitano  dei  balestrieri  spediti  a  Bonifacio 
-  6  m.  e  10  giorni  cominciati  il  26  giugno  1355.  Mass.  7,  e.  531  r.  — 
Dovette  trattarsi  di  forza  di  certa  importanza  essendovi  un  capitano  ; 
le  squadre  minori,  da  10  a  25  o  30  balestrieri  o  servienti,  eran  coman- 
date da  caporali. 

(4)  1356,  11  marzo.  A  Nicola  de  Castello  «  burgense  Bonifacii  L.  38 
s.  15  prò  stipendio  suo  et  sociorum  cum  una  barca  prò  conducendo 
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ridotti  a  Bonifacio  e  Calvi  (1).  Il  15  novembre  Simone  Boc- 
canegra  riprende  il  potere  ;  poco  dopo  riprenderà  anche 
l'opera  che  forse  avea  già  tentato  nel  suo  primo  ducato  colla 
spedizione  di  Gotifredo  da  Zoagli,  che  ritentò  poi  con  mezzi 
pili  grandi  ma  infruttuosamente  Giovanni  da  Murta.  Questa 
volta  il  Boccanegra  la  condurrà  felicemente  a  termini,  con 
mezzi  ed  indirizzo  diversi  del  tutto  da  quelli  adoperati  nel 
1340  e  nel  1347. 


de  Bonifacio  in  Januara  fllium  D.  Guillelmi  de  Rocha,  quae  promisse 
fuerunt  per  potestatem  Bonifacii»,  {Mass.  7.  e  342).  —  Ritengo  che 
sia  da  collocare  al  1355  l'atto  di  omaggio  che  il  Filippinidice  Guglielmo 
della  Rocca  essersi  portato  a  prestare  al  re  d'Aragona,  allorché  egli 
era  sotto  Bonifacio,  e  in  seguito  al  quale  i  genovesi  che  sin  dal  1340 
ne  ritenevano  in  ostaggio  il  figlio,  imprigionarono  questo.  Egli  parla 
d'omaggio  personale;  ora  nel  1346  la  squadra  catalana  devastò  il 
territorio  di  Bonifacio  ma  il  re  non  v'era;  il  tradimento  di  Guglielmo 
in  quell'  epoca  si  limitò  probabilmente,  anche  per  avere  il  figlio  in 
ostaggio,  a  corrispondenze  e  maneggi  di  cui  il  governo  di  Genova 
ebbe  certo  conoscenza,  ma  che  non  credette  prudente  reprimere  più 
severamente,  limitandosi  ad  imporgli  la  nuova  sottomissione  del 
28  aprile  1347;  nel  1354-55  invece  il  re  d'Aragona  si  trattenne  lunga- 
mente in  Sardegna,  si  preparava  evidentemente  all'impresa  di  Cor- 
sica ed  è  perciò  naturale  che  in  una  delle  visite  che  fece  a  Sassari  e 
ad  Alghero,  forse  anche  con  qualche  comparsa  nauti  Bonifacio,  Gu- 
glielmo della  Rocca,  ritenendo  ormai  venuto  il  tempo  di  scuotere  il 
giogo  di  Genova,  che  evidentemente  dovea  subire  fremendo  dopo  i 
carteggi  col  re  d'Aragona  del  1345,  siasi  recato  a  prestargli  omaggio. 
(1)  Potrebbe  tuttavia  anche  essere  che  le  intelligenze  fra  il  popolo 
corso  ed  il  comune  di  Genova,  delle  quali  vedremo  V  indicazione 
nel  1357,  fossero  cominciate  sin  dall'ottobre  del  i356,  negli  ultimi 
giorni  del  governo  del  capitano  visconteo,  Luchino  Dal  Verme  ;  trovo 
infatti  nei  Mass.  7,  a  carte  196,  alia  data  1356,  11  ottobre,  un  paga- 
mento in  forza  di  apod.  dell'  8  d.  mese  a  Gabriele  Zurlo  «  ituro  in 
Corsicha  prò  quibusdam  negociis,  demandato  D.  Capitanei  et  ancia- 
norum  ». 
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IL 


È  la  storia  di  questa  unione  del  comune  di  Corsica  al 
comuìie  di  Genova,  (come  \d.  chiama  benissimo  il  Filippini, 
poiché  vedremo  che  questa  volta  non  trattasi  più  d'  una 
reciiperatio  et  acquisitio  come  la  progettava  Giovanni  da 
Murta  nel  1347)  quella  che  esporrò  brevemente  colla  scorta 
del  racconto  concorde  di  Giovanni  della  Grossa  e  del  Girneo, 
completandolo  con  quei  dati  che  ho  potuto  raccogliere  in 
questi  ultimi  anni  su  codesto  interessantissimo  periodo 
della  nostra  storia  interamente  trascuralo  dagli  scrittori 
genovesi. 

Prima  d'incominciare  il  racconto  di  questi  fatti  mi  gioverà 
tuttavia  esaminare  le  condizioni  speciali   che  nel  1358  (1) 


(1)  Giovanni  della  Grossa  mette  la  rivoluzione  un  anno  dopo,  cioè 
al  1359  ;  la  differenza  proviene  evidentemente  dall'  aver  egli  attinto  a 
fonti  nelle  quali  si  usava  la  cronologia  pisana  «  ab  incarnacione  », 
uso  comune  in  Corsica  nel  XIV  secolo,  allorché  non  erano  notari 
genovesi  che  rogavano,  per  le  tradizioni  di  Pisa  a  cui  era  ancora 
ecclesiasticamente  soggetta  metà  dell'isola.  Lo  stesso  vedesi  nell'atto 
rogato  nel  1347  in  Sardegna,  ad  Alghero  per  la  dedizione  di  Sassari. 
L'anno  a  Genova  principiava  il  25  dicembre.  Quanto  all'appunto 
che  il  Gregori  fa  al  Filippini,  d' aver  messo  questi  avvenimenti  al  1459, 
è  puerile  perchè  da  quel  che  precede  e  dalle  linee  seguenti  appare 
evidente  che  trattasi  o  d'una  svista  nella  trascrizione  o  d'un  errore 
di  stampa. 

Aggiungo  che  secondo  un'estratto  del  MSS.  Y,  favoritomi  pure 
dalla  squisita  cortesia  del  baron  Cervoni,  in  quel  testo  si  leggerebbe  ; 
«  dopoi  aver  fatta  questa  ribellione  contro  a  tutti  li  signori  di  Cor- 
»sica...  fu  concluso  di  mandare  quattro  ambasciatori  a  Genova  a 
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condussero  la  Corsica  ad  una  rivoluzione  tanto  radicale  qual 
non  s'ebbe  in  nessun'altra  regione  d'Italia  ;  l'indole  del 
governo  di  Simone  Boccanegra  che  determinò  la  sua  con- 
dotta verso  la  rivoluzione  còrsa,  e  le  circostanze  eccezional- 
mente favorevoli  della  situazione  politica  che  gli  consenti- 
rono di  unire  la  Corsica  a  Genova  senza  sacrifici  né  d'  uomini 
nò  di  denaro  e  col  consenso  di  tutte  le  potenze  interessate, 
a  cominciar  dal  re  d'Aragona,  re  di  Corsica,  come  s'intito- 
lava dal  1297,  al  papa  che  se  ne  attribuiva,  e  a  cui  se  ne 
riconosceva,  l'alta  sovranità. 

Comincio  dalle  condizioni  della  Corsica  sulla  metà  del 
secolo  XIV. 

Allorché  col  consolidarsi  degli  stati,  comuni  o  principati, 
il  feudalismo  cessò  di  adempiere  ad  una  funzione  sociale, 
ovunque  lo  popolazioni  mostrarono  desiderio  di  liberarsene, 
preferendo  il  dominio  direlto  del  sovrano,  seppure  dispotico, 
air  esser  tosati  di  seconda  mano.  È  un  fatto  generale,  né  la 
Corsica  fa  eccezione  ;  in  ciò  forse  la  spiegazione  della  do- 
manda che  le  popolazioni  dell'  isola  riunite  a  Lago  Benedetto 
fecero  alla  repubblica  più  tardi,  nel  1453,  d'essere  assogget- 
tate all'ufficio  di  S.  Giorgio.  E  domande  d'esser  governati 
direttamente  da  Genova  anziché  dai  loro  signori  troviamo 
anche  in  epoche  più  recenti,  sebbene  il  governo  della  repub- 
blica fosse  per  la  Corsica  tutt'altro  che  paterno  (1). 


»  trattare  con  il  Duscie  e  suo  consiglio  che  li  diano  governatore  per 
»  governare  la  Corsica  e  fu  questa  rivolta  l'anno  dopo^  la  natività  del 
f>  signore  milld  trecento  cinquantotto.  »  Sicché  anche  questa  differenza 
di  un'anno  fra  la  cronica  del  della  Grossa  e  la  data  accertata  da 
me  non  dipenderebbe  che  da  una  variante  introdotta  dal  Filippini, 
probabilmente  in  seguito  a  qualche  documento  datato  collo  stile 
pisano. 

(1)  Vedere  all'  arch.  munic.  di  Genova  MSS.  919  (raccolta  Pallavi- 
cini) le  violenti  accuse  contro  i  signori  d'Istria  che  Giopicone  di  Gio- 
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Si  noti  che  il  regime  feudale  in  Corsica  dovea  riuscir  più 
intollerabile  che  non  nelle   regioni   conlinentali   dell'  alla  e 
media  Italia.  Qui  generalmenle  l'autorità    sempre   crescente 
dei  principi,  l'influenza  di  floridi   e   polenti   comuni    liberi, 
r  irradiamento  di  grandi  centri   di   coltura,   aveano  contri- 
buito a  mitigai  la  crudezza    del  feudalismo,    ad  ingentilire  i 
costumi   dei    siornori.   In    Corsica   invece    nessuna    autorità 
sovrana  vicina,  principato  o  repubblica,  che  frenasse  i  soprusi 
dei  baroni,  nessun  gran  centro   di  coltura  donde  penetrasse 
un'  aura  di  civiltà  nei  loro  manieri.  Nemmeno   importanti  le 
sedi  vescovili  (dipendenti  o  da  Pisa  o  da  Genova)   presso   le 
quali  in    molte  altre   regioni   le   plebi   trovarono  nei   primi 
tempi  protezione  contro   la   tirannia   feudale.    Poco    più  di 
mezzo  secolo    prima  dell'  epoca  di   cui   tratto,   Giudice  di 
Cinerea  ci  porge  un  tipo  spiccato  della  sua  classe  :   astuto, 
perfido,  orgoglioso  e  crudele  all' eccesso;  nella  convenzione 
che  stipula  con  Genova  nel  1280  è  caratterizzato  meglio  che 
noi  potrebbero  dieci  pagine  d'uno  storico  (1).  Un  secolo  dopo 
l'epoca  di  cui  m'  occupo,  nel  4464,  Antonio  Ivani,  sarzanese, 
ci  dipinge   i  signori  còrsi,   cinarchesi  o  capocorsini    (cioè 


vachino  procuratore  universale  (sic)  di  tutti  gli  uomini  soggetti  alla 
signoria  d'Istria  muove  a  quei  dinasti,  chiedendo  pei  suoi  rappresen- 
tati d'essere  posti  sotto  il  dominio  diretto  dei  Senato.  Per  incidente, 
è  curioso  che  il  procuratore  dei  signori  d'Istria  in  questa  circostanza 
era  raesser  Girolamo  Bonaparte,  ascendente  diretto  di  Napoleone, 
il  quale  comtj  parecchi  altri  della  famiglia  esercitava  in  Aiaccio  la 
professione  di  piatese,  cioè  procuratore  legale,  a  Genova  allora  cau- 
sidico . 

(l)  «  Treulos  und  verschlagen,  von  der  hoechsten  Stolz  und  Selbst- 
bewusstsein  erfùllt  »,  scrive  il  Caro.  Giovanni  della  Grossa  narra 
che  in  un'  occasione  fece  cavar  gli  occhi  ai  cadaveri  dei  genovesi 
uccisi  e  gli  spedì  a  Genova  in  salamoia.  Sia  pur  una  delle  tante  leg- 
gende che  di  Giudice  restarono  nell'isola,  tuttavia  prova  qual  memoria 
di  crudeltà  abbia  lasciato . 
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Gentili  e  de  Mari)  e  le  famiglie  de'  caporali  elevatesi  da  poco 
e  dei  primi  già  imitatori,  come  dediti  soltanto  agli  esercizi 
violenti,  alle  gozzoviglie  e  stravizi,  vaghi  di  querele,  abbor- 
renti  dalle  lettere  e  da  ogni  coltura,  oppressori  d'una  plebe 
ignorantissima  e  povera,  ma  ciò  non  di  meno  onesta  d'in- 
dole, generosa  di  quel  po'  che  ha,  assetata  di  giustizia  (1). 

Che  un  secolo  prima  l'indole  e  i  costumi  dei  baroni  còrsi 
non  fossero  migliori  che  al  tempo  dell'  Ivani  non  è  difficile 
a  credere.  Una  successione  d'  omicidi  e  tradimenti  fra  i  più 
prossimi  congiunti  è  la  cronaca  del  della  Grossa;  ma  più 
grave  è  l'autorità  di  papa  Giovanni  XII  che  nel  1331  riputò 
necessario  intervenire,  invitando  i  signori  còrsi  ad  attirar 
neir  isola  persone  colte  che  dirozzassero  la  mente  e  i  costumi 
dei  loro  figli,  esortandoli  a  smetter  di  perpetrare  o  instigare 
omicidi,  a  non  essere  i  tiranni  dei  loro  vassalli  (2). 

Per  peggiorare  le  condizioni  dell'  isola,  alla  assenza  d'  ogni 
autorità  moderatrice,  all'  indole  rozza  e  tirannica  di  quel 
feudalismo,  in  questo  periodo  s'  aggiunge  1'  anarchia  feudale. 
I  tentativi  di  Giudice  di  Cinerea,  di  Guglielmo  della  Rocca, 
di  fondare  uno  stato  col  titolo  di  conti  di  Corsica  fallirono 
per  l'opposizione  di  Genova,  per  l' invidia  degli  emuli  sopra- 
tutto. 


(1)  Due  lettere  di  Antonio  Ivani  vicario  a  Biguglia  nel  1463-64,  pub- 
blicate nell'Are  A.  Stor.  Hai.,  1891. 

(2)  e  Magistros  quoque  seu  viros  alios  eruditos  in  grammatica  et 
aliis  scholasticis  disciplinis  querere  et  liabere  in  dieta  insula  studeatis, 
qui  filios  vestroa  in  grammatica  instruant  et  moribus  bonis  informent 
et  doceant  ecclesiam  sanctara  catholicam  reverere  et  de  ipsorum  cor- 

dibus  ignorantie  nubera^expellent Homicidia  perpetrare  vel  per- 

petranda  consulere  modis  omnibus  desinetis,  erga  vassalos  et  subdi- 
tos  vestros  humanitatem  non  tyrannidem  exerceatis  ....  ^.Epistola 
universis  coniitibas,  marchionibus,  baronibus  et  aliis  nobilibus  insule 
Corsice,  riportata  dal  Ca.mbia.gi,  L.  V.  p.  265. 
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Oltre  i  signori,  grandi  (eudatarj,  ve  ne  era  una  folla  di 
minori,  i  gentiluomini.  La  parola  qua  non  è  indicazione  di 
ra2za  ma  di  potere  di  fatto,  per  lo  più  non  concessione  di 
principi  ma  usurpazione  dei  più  forti  e  violenti  i  quali  si 
sottraggono  all'autorità,  si  costruiscono  un  castello  e  assog- 
gettano i  popoli  vicini  più  0  meno  secondo  la  possibilità  loro, 
appoggiandosi  o  all'  uno  od  all'  altro  dei  grandi  baroni  o 
anche  conservandosene  indipendenti.  (Filippini,  V.  II.  p.  54, 
71,  103  ecc.). 

La  guerra  civile  è  permanente  e  generale  tanto  che  il 
Filippini,  pur  scrivendo  in  tempi  per  la  patria  sua  infeli- 
cissimi, giudica  codesti  che  precedettero  la  rivoluzione  popo- 
lare anche  peggiori  (1). 

Sintomo  d'un  profondo  malessere  sociale  è  la  setta  de'Gio- 
vannali  che  il  della  Grossa  assegna  appunto  verso  il  1854  (2). 
Ne  è  oscura  la  storia  ma  par  evidente  che,  come  più  tardi 
altrove,  alle  eretiche  si  appaiassero  teorie  antisociali  ;   sorta 


(1)  «  ...  piucchè  mai  fossero  in  altri  secoli  restavano  afflitti,  se  non 
v'eran  tanti  eserciti  numerosi,  sorgevano  per  l'opposto  guerre  e  tanti 
v'erano  i  popoli  impiegati  ..  Non  tosto  che  uno  s'era  fatto  signore 
dell'isola  un  altro  ne  sorgeva  e  gli  toglieva  in  un  giorno  quel  che  avea 
stentato  un  anno  a  guadagnare.  Così  Guglielmo  della  Rocca  ecc.  » 

(2)  Anche  qua  par  confermata  la  cronologia  tanto  calunniata  del 
Giovanni  della  Grossa.  Il  D.  Pietro  Morati  nella  Pratica  manuale 
{Bull,  de  la  soc.  des  se.  hist.  di  Bastia)  pag.  24,  dice;  «  un  B.  anonimo 
»  chiamato  {sic)  Vitale  di  Bonicardo  di  Alesmi  l'anno  1354  li  2  mag" 
»  gio,  essendo  l'isola  infetta  dall'eresia  de'Giovannali,  volendo  difen- 
>►  dere  la  fede  cattolica  fu  coronato  del  martirio  e  sepolto  nel  caveat 
»  di  detta  chiesa  (di  S.  Francesco  d'Alesani)  e  cita  il  Gonzaga,  Origo 
Sera/icce  relig.  ed  il  Wadinoo,  ann.  min.  Ora  il  Gonzaga  (ed.  Vene- 
zia, 1603,  p.  2,  e.  546)  e  il  Wadingo  (V.  8,  e  101)  che  limitasi  a  trascri- 
verlo, accennano  al  martirio  ed  all'anno  ma  non  indicano  né  nome 
né  giorno,  sicché  é  a  credersi  che  il  Morati,  o  abbia  veduto  la  tomba 
0  ne  abbia  avuto  da  altri  particolareggiata  informazione. 
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per  r  opera  di  due  bastardi  d'  un  di  quei  signori,  la  setta 
dilaga  rapidamente  nell'  isola,  minacciosa  tanto  che  la  Santa 
Sede  crede  urgente  spegnerla  tosto  e  invia  all'  uopo  un 
commissario  ed  armati  che  in  Alesani  ne  sterminano  gli 
adepti. 

E  appunto  in  queste  circostanze  Enrico  della  Rocca  evaso 
dalle  carceri  di  Genova  sbarca  in  Corsica,  per  raccogliere 
intera,  per  la  morte  di  Reslorello,  1'  eredità  del  padre  ucciso 
in  una  di  quelle  guerricciuole  tra  feudatari.  Riprende  gli 
slati  aviti,  prepara  certe  rappresaglie  e  vendette,  nuove 
lotte,  nuovo  sangue  e  miserie  all'  isola. 

Ed  i  còrsi  insorgono  contro  i  loro  signori.  È  quasi  certo 
che  nel  Gismonti  si  mantenessero  traccie  di  governo  di 
comune  (1),  che  lo  spirito  democratico  di  ribellione  dalla 
Liguria  e  dalla  Toscana,  le  regioni  colle  quali  i  còrsi  avean 
più  intimi  rapporti,  penetrando  nell'  isola  vi  ravvivasse  tra- 
dizioni e  germi  lasciati  dai  pisani  (2).   Un'  i[\fluenza  dovea 


{h)  Il  Filippini  ci  parla  in  vari  punti  di  terre  che  non  vollero  patire 
di  venir  sottoposte  ai  gentiluomini  e  che  si  reggevano  a  comune  sin  dai 
primi  tempi  o  si  ridussero  dopo  :  Mariana,  Nebbio,  la  maggior  parte 
di  Celavo  e  Cauro  (V.  II.  p.  54),  parte  dell'isola  dopo  la  breve  signoria 
dei  marchesi  di  Massa  (ibi,  p.  83),  dopo  la  morte  di  Orso  Alamanno 
(p.  87)  quei  delle  pievi  di  Valle,  e  di  Baricini  (pag.  98,  99)  nuovamente 
parte  dell'isola  al  decader  della  influenza  pisana  (102,  103,104  ecc.);  lo 
stesso  Filippini,  (p  54)  ci  dice  che  erano  tali  comuni  che  s'eleggevano 
i  conti  e  gli  stipendiavano  e  ciò  è  confermato  dal  fatto  che  poi  i  córsi 
non  vollero  riconoscere  per  conte  Giudice  d'Istria  perciocché  sempre 
erano  usati  di  crear  da  loro  medesimi  i  conti  e  non  che  altri  gli  eleg- 
gessero, (ibi,  p.  272). 

(2)  Abbiamo  memoria  delle  nomine  di  noce  gonfalonieri  di  pievi  e  di 
due  vicari  costituiti  sopra  le  pievi  riunite  in  gruppi,  da  Luchetto  Do- 
na nel  1289  in  un  registro  che  ci  lasciò  il  suo  scriba  (Ordo  scriptura- 
rum  diversorum  actorum  et  e.  Mat.  Polii,  mazzo  6°)  e  qual  Jacobo  Boria 
incorporò  ne' suoi  annali.  Gonfalonieri,  e  vicari  sono  córsi.  Gonfalo- 
nieri abbiamo  pure  veduto  al  Capocorso  nel  1327  e  1342.  Sotto  il  governo 
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pure  espandersi  da  Bonifacio  e  Calvi  che  godeano  libertà 
comunale  e  privilegi  ;  neppur  potrei  negare,  sebben  non 
consti,  la  possibilità  di  qualche  eccitamento  dal  governo 
genovese.  Ma  io  ritengo  che  la  causa  immediata,  impellente, 
della  rivoluzione  del  popolo  còrso  stia  «  nella  mala  signoria 
che  sempre  accora  i  popoli  soggetti  (1).  d 

E  si  noti  una  circostanza,  la  quale  prova  quanto  asserisco, 
che  il  feudalismo  in  Corsica  dovea  riuscir  piìi  intollerabile 
che  altrove  :  è  che,  sebbene  nei  secoli  XIII  e  XIV  un  alito  di 


popolare  dei  governatori,  sparite  le  signorie,  li  troveremo  estesi  a 
tutta  l'isola  e  le  pievi  riunite  in  podesterie  come  in  Liguria.  Ora  tutto 
fa  credere  che  nome  e  carica  sieno  una  tradizione  pisana;  mfaiti  non 
li  troviamo  né  a  Bonifac'O  ^ podestà  e  anziani)  né  a  Calvi  (podestà  e  con- 
soli anche  sotto  l'ufficio  di  S.  Giorgio).  In  Liguria  anticamente  s'ave- 
vano i  consoli,  sempre  più  d'uno,  come  autorità  locali  ;  confalonieri, 
talvolta  dptti  anche  vessiliferi  trovai,  ma  soltanto  nella  capitale,  come 
capi  popolari  d'ogni  compagnia,  sotto  idue  vicari,  della  città  e  del  borgo 
e  sopra  i  conestabili,  capi  delle  conestagie,  Trazioni  secondo  le  quali 
erano  ripartiti  i  popolari  mentre  i  nobili  lo  erano  per  alberghi  ;  nel 
territorio,  allorché  ai  consoli  locali  furon  costituiti  podestà  inviati  dal 
governo  centrale,  trovansi  talora  i  rettori  per  le  parrocchie.  Le  tre 
podesterie  del  Bisagno,  Polcevea  e  Voltri,  le  quali  pure  aveano  un 
Gonfalone,  aveano  gli  abati,  magistrati  locali  che  ebbero  pure  Chia- 
vari e,  sinché  non  ne  fu  spogliata,  Savona. 

(1)  Nel  MSS.  Y.  della  Biblioteca  municipale  di  Bastia  si  legge: 
«  Molti  gentiluomini  de  li  grandi  dominavano  dove  loro  si  trova- 
»  vano  che  non  eran  di  signori  e  li  popoli  restavano  di  tutti  mal- 
»  contenti  e  tanto  che  a  la  fine  non  potendo  più  sopportare  quelli 
»  popoli  di  Marana  e  del  dominio  de  li  Cortinchi,  si  unirono  in- 
y>  sieme  e  fecero  per  suo  capitano  a  Sambuquero  da  Landò.  »  Questo 
brano  conferma  l'esistenza  anche  allora  in  Corsica  di  terre  che  si  reg- 
gevano a  comune  ed  il  fatto  che  le  prepotenze  de'  signori  furon  la  ra- 
gione della  rivoluzione  democratica  del  1358,  generale  in  tutta  la  Cor- 
sica, si  noti  bene,  perchè  rivolta  tanto  contro  i  signori  feudali  del 
Cisraonti.  Cortinchi  od  altro  quanto  contro  quelli  del  Capocorso  ed  1 
Cinarchesi.  Anche  il  Livi  (op.  cit.  p.  2)  constata  che  ia  idi  prepotenza 
e  tirannide  dei  baroni  che  indusse  i  córsi  a  rivolgersi  a  Genova,  seb- 
bene erroneamente  indichi  il  1347  come  la  data  del  fatto. 
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sommossa  popolare  commuova  tutte  le  regioni  dell'alta  e 
media  Italia  ed  in  molte  riesca  vittorioso,  tuttavia  in  nessuna 
s'  ebbe  una  rivoluzione  così  generale  e  cosi  radicale  nelle 
tendenze  come  questa  di  Corsica  del  1358  :  Cum  principes 
tirannice  imperarent,  scrive  il  Cirneo  ;  perciocché  lutti  questi 
signori  opprimevano  tanto  i  poveri  popoli  che  appena  poteano 
respirare,  dice  Giovanni  della  Grossa  e  trascrivono  senza 
osservazioni,  il  Ceccaldi  che  pur  apparteneva  alla  classe  dei 
gentiluomini,  ed  il  Filippini  (1). 

Questa  la  causa  della  rivoluzione  del  1358  in  Corsica.  Che, 
troppo  deboli  per  resister  da  soli  alla  inevitabile  riscossa  dei 
baroni  spodestati,  quei  popolani  si  rivolgessero  a  Genova  in 
quel  punto  era  inevitabile.  Pisa  dopo  la  Meloria  avea  smesso 


(1)  Considerar  come  sardo  il  Filippini  di  cui  conosciamo  da  lui 
stesso  la  genealogia  (V.  Il,  p.  H  i ,  114)  parmi  equivarrebbe  a  voler  dire 
genovese  Napoleone  che  pur  sappiamo  nato  tanto  di  padre  quanto  di 
madre  di  famiglie  oriunde  liguri...  Quanto  al  Ceccaldi,  il  Colonna, 
[Arrnoirial  Corse,  Paris,  Jouve,  1892,  p.  lì)  lo  dice  flls  de  Sebastiano  C. 
(lòóS',  issa  de  Ceccaido  d'Omessa  (djs  BiancolacciJ .  Il  Gregori,  nella 
prefazione  al  Filippini  parla  della  cldare^sza  del  suo  sangue,  nel  MSS.  Y, 
nella  frase  che  termina  il  primo  libro  lochiaraa^eni!f7aomo  delVescovato 
di  Casinca,  nel  Filippini  (II,  p.  G7,  e  116)  e  più  volte  accennata  lasua  fa- 
miglia come  illustre  e  potente,  proprietario  di  torrij  la  prima  fra  le 
quattro  del  Vescovato.  Il  Colonna  in  seguito  par  abbia  mutato  avviso 
leggendo  quel  che  è  scritto  sull'origine  della  famiglia  nel  Filippini 
(II,  p.  72,  73).  Ora  a  me  pare  probabile  die  nella  seconda  di  tali  pa- 
gine sia  occorso  un'equivoco.  Balio,  come  bailo,  balioo,  bailo  era  pa- 
rola adoperata  a  designar  ufficiali  d'importanza  diversissima,  ma 
sempre  ufficiali  pubblici,  sia  di  principi  che  di  comuni  o  di  signori 
feudali  (Resasco,  Dis.  st.  amm.,  Crollalanza,  Dis.  st.  arald,).  A  me  nei 
documenti  riguardanti  la  Corsica  non  occorse  di  trovare  i  balii  che 
come  ufficiali  feudali  (per  es  nel  1488  Renuccio  da  Leca  si  lagna  che 
non  gli  siano  lasciate  le  taglie  per  rimunerare  i  suoi  ballii)  e  nel  primo 
dei  luoghi  citati  del  Filippini  la  parola  pare  adoperata  in  tal  senso. 
Lo  stesso  Resasco  ci  insegna  erte  in  Sicilia  s'adoperava  pur  nel  senso 
di  tutore:  li  baroni  e  feudatari  possono  in  loro  testamento  ordinare  ba- 
lii ai  figli  minori  a  volontà;  forse  così  s'adoperò  pure  in  Corsica.  Nel 
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Ogni  velleità  d' immischiarsi  negli  affari  della  Corsica,  Ge- 
nova per  contro  era  allora  floridissima.  I  dinasti  córsi  si 
rivolgevano  al  re  d'Aragona  contro  Genova,  il  popolo  còrso 
chiederà  V  aiuto  del  popolo  genovese  contro  i  propri  signori; 
è  un' affinità  d' indole  e  di  tendenze  che  gli  avvicina;  un 
concetto  comune  ispira  Sambocuccio  d'Alando  e  Simone 
Boccanegra  :  plebs  deprimetis  magnos. 

Plebs  Temi  magnos  deprimens,  est  agnus  in  agnos,  è  la 
significante  divisa  del  primo  capitano  del  popolo  (I).  Gu- 
glielmo Boccanegra,  che  ad  un  secolo  d'intervallo  par  voglia 
riprender  per  sé  il  suo  nipote  Simone,  ansioso  questa  volta 
di  vendicar  quello  espulso  dal  governo  dai  nobili,  l'avo  Lan- 
franco da  questi  stessi  ucciso  in  Fossalello  (2). 

I  Boccanegra  eran  d'  origine,  se  pure  antica,  umile  (3), 
come  i  Fregoso  e  gli  Adorno,  ma  ormai  la  famiglia  cui 
apparteneva  Simone  s'  era  fatta  ricca  e   potente  ;   banchieri 


volgare  toscano  il  balio  è  il  marito  della  balia;  non  è  possibile  che  nel 
secondo  de' luoghi  citati  questo  significato  volgare  della  parola  abbia 
cagionato  l'equivoco  sulla  condizione  del  capo  stipite  dei  Ceccaldi,  e 
che  l'equivoco  sia  stato  cagione  della  storia  del  pastore  Peloso  che 
allevò  ecc.  ?  Certo  a  tradurre  in  generale  balio  in  pére  nourricier  si 
rischierebbe  di  spiegare  ufficio  di  balia,  bureau  de  nourrices. 

(1)  Il  suggello  del  comune  di  Genova  in  una  lettera  del  capitano 
Guglielmo  Boccanegra  a  Desiderato  Visconte,  a  Ventimigha,  colla 
data  del  26  agosto  1257  è  così  descritto:  a^/i«s  ferens  vexillurn  cum 
crace  saper  as!!a  wex27^t  e  intorno  la  leggenda  che  ho  riportato  [Not. 
Giov.  Arnandolesio,  F',  U,  e.  9).  Cfr.  colla  divisa  del  comune  di  Ales- 
sandria: deprimit  elatos  levai  Alexandria  stratos. 

(2)  Tuttavia  nel  primo  ducato  salvò  le  case  dei  nobili  e  la  vita  di  Ra* 
bella  Grimaldi  dall'ira  della  plebe. 

(3)  Giovanni  Boccanegra  macellaio  nel  1214  o  per  li,  Giovanni  mae- 
stro d'ascia  e  suo  figlio  Andriolo  nel  1274,  1281,  1291,  Filippo  pure 
maestro  d'ascia  nel  1288,  Nicola  mereiaio  nel  1300,  Ambrogio  di  Nico- 
lino  guainerio  (fabbricante  foderi  di  spade)  nel  1321,  Antonio,  di  Aren- 
zano,  ancora  macellaio  pure  nel  1321.  È  singolare  la  parte  che  i  macel- 
lai presero  alla  prima  elezione  del  Simone  Boccanegra  a  duce;  nell'atto 
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in  Siria  nel  1*249  e  1250  Anfreono  e  Guglielmo  (1),  un  Gu- 
glielmo, probabilmente  lo  slesso,  capitano  del  popolo  nel 
1257,  Nicola  vicario  generale  in  Corsica  nel  1290,  Marino 
ammiraglio  e  architetto  del  molo,  il  fratello  del  duce  am- 
miraglio di  Castigiia  ,  per  parte  della  madie  Ginevra  Sara- 
ceni da  Siena,  Simone  discende  dai  signori  di  Redenasco  nel 
pavese  donde  il  nome  del  fratello  Egidiolo  ;  sono  imparen- 
tali colle  famiglie  più  illustri  :  le  quattro  sorelle  della  madre 
già  nominala  sono  accasate  a  GiMiova  nelle  famiglie  Gentile, 
de  Mari,  Lercari  e  Salvago,  la  moglie  del  duce,  D»  Gostanza, 
è  di  famiglia  comitale,  Giovanni,  di  cui  specialmente  dovrò 
occuparmi,  ha  per  moglie  Fresca  Doria,  una  nipote  sposerà 
uno  degli  Spinola  di  Lucoli.  Ma  con  tulio  ciò  ostentano  il 
loro  carattere  popolare;  nell'atto  della  prima  elezione  di 
Simone  nel  1339  è  accentuato   eh'  egli   è   de  populo   et  de 


relativo  fra  18  sapienti  del  comune  fi£?arano^reraicellai(FEDER.  collect. 
e  Cicala),  un  dei  primi  atti  del  nuovo  govern  )  fi  il  condono  ai  macellai 
dei  fitti  arretrati  dei  loro  banchi  perchè;  maccUaru  velut  boni  pubblici 
selatores  multum  profuerunt  ad  facienduni  statuin  presenieni{Div.  capi- 
tuli  1342>.  È  da  notare  che  nelle  regala  capitulorum  di  pochi  anni  prima 
invece  era  detto:,  .ttemqutd  macellarii  sunt  oel  plurimum  persone  male 
condicionis  statuimus  quod  nonpossit  eis  terminuni aliquuni dare  vel  pro- 
rogare. .  e  si  pre-!criveva  dovessero  pagar  le  pigioni  anno  per  anno. 
Antonio  Rubeo  macelaro  è  viceduce  nel  1359.  Secondo  un'amena 
versione  che  dà  l'Abbate  nelle  sue  cronache  savonesi,  p  296  (pubblicate 
da  Gio.  Assereto,  Savona  1897)  la  rivoluzione  del  1339  fu  cagionata 
dalla  carne  di  castrato  che  Simon  Boccanegra  aveva  imbandito  ai 
suoi  ospiti  nel  suo  banciietto  nuziale,  mentre  i  nobili  pretendevano 
quel  cibo  riserbato  alle  loro  mense,  onde  avrebbero  voluto  far  deca- 
pitare il  disgraziato  macellaio  che  gliela  aveva  venduta.  Il  Boccane- 
gra ammazzò  il  boia  e  liberò  il  macellaio,  il  popolo  prese  le  armi...  e 
così  di  seguito  a  Genova  s'instituì  il  ducato  perchè  il  popolo  potesse 
mangiare  liberamente  del  castrato. 

(1)  Nelle  carte  genovesi  della  Bibl.  Nation.  a  Parigi,  docura.   citati 
dal  Papa-d'Amigo,  I  titoli  di  credito,  Catania  1886,  appendice. 
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gremio  populi  (i),  a  questo  forse  devono  la  loro  popolarità, 
ma  anche  il  fato  tragico  che  incombe  sulla  loro  famiglia  e 
la  persistente  antipatia  che  inspirarono  in  generale  ai  no- 
bili (5). 

Il  successore  al  primo  ducato  di  Simone  Boccanegra,  Gio- 
vanni da  Murta,  sebbene  non  delle  famiglie  illustri  e  potenti, 
apparteneva  tuttavia  ad  un  albergo  nobile  (3),  unico  esempio 


(1)  «  Et  intelligantur  populares  ei  de  populo  quantum  ad  omnia  in 
presenti  instrumento  contenta  illi  qui  modo  sunt  de  populo  et  de  gre- 
mio populi  et  non  alii  aliqui  qui  in  futurum  se  fecerint  de  populo.  » 
L.  I.  V.  II    C.  802    1371,  21  nov.  (Maona  di  Scio). 

(2)  In  un  sunto  storico  delle  cose  di  Genova  del  sec.  XVI,  scritto 
evidentemente  da  uno  dei  nobili  vecchi  (MSS.  119,  Ardi,  st.,  e.  34), 
l'autore  dopo  una  polemica  sui  nobili  e  popolani  espone  con  compia- 
cenza come  questi  Boccanegra  fecero  eterna  penitenza,  rammenta 
Guglielmo  espulso,  suo  fratello  Lanfranco  ucciso  dai  nobili,  il  nipote 
Simone  avvelenato  e  con  vituperio  sepolto,  il  Aglio  di  questo  eletto  ca- 
pitano dalla  platea  fatto  decapitar  dal  Boucicault.  Avrebbe  potuto 
aggiunger  Egidiolo  fatto  uccidere  dal  re  di  Castiglia  (?)  secondo  il 
Giustiniani.  E  prosegue:  Io  ho  conosciuti  due  fratelli  boccanegra  ben 
tapini,  al  presente  sono  estinti,  degli  altri  tutti  sino  agli  ultimi  o  puochi 
(sic)  si  trovano  senza  qualità  alcuna  di  grandezza  a  non  gli  è,  o  pure  si 
può  dire  non  restare  più  dominio  né  huomini  d'autorità.  Questi  tutti 
come  si  è  detto  erano  dei  primi  mercanti  del  popolo  ecc  ,  e  prosegue 
filosoficamente  osservando  ciie  se  avessero  continuato  a  non  immi- 
schiarsi negli  affari  pubblici  non  avrebbero  procurato  tanti  disturbi 
agli  altri,  non  avrebber  j  perduto  l'anima  e  si  sarebbero  goduti  in  pace 
le  loro  case,  ville,  i  pasti  ed  il  sonno. 

(3)  La  distinzione  fra  nobili  e  popolari  si  è  gradatamente  ognora 
più  accentuata  sino  a  questo  periodo,  e  dippoi  è  sempre  rigorosamente 
osservata  in  lutti  gli  atti  governativi  e  notarili  a  Genova  e  pei  citta- 
dini genovesi,  sino  alia  nuova  costituzione  del  1528,  non  ostante  le 
frequentissime  relazioni  che  i  legami  famigliari,  d'interessi  e  politici 
hanno  stabiUto  fra  le  classi;  i  popolari  distinti  son  qualificati  egregi; 
un  Sauli,  un  Giustiniani,  un  Fregolo  od  un  Adorno,  sia  pur  miles, 
conte  palatino,  signore  di  feudi  o  anche  duce,  riceve  negli  atti  il  titolo 
di  egregio,  domino,  spettabile,  magnifico,  magnifico  e  potente,  illustre^ 
secondo  i  casi,  mai  quello  di  nobile.  Gli  alberghi  chei  popolari  comin- 
ciarono a  formar  in  quest'epoca  (il  primo,  quel  dei  Giustiniani,  è 
del  13«ì2),  ad  imitazione  di  quelli  nobili,  non  son  mai  considerati  come 
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fra  i  duci  a  vita  ;  dopo  di  lui  Giovanni  Valente  e  Simon 
Boccanegra  stesso  negli  ultimi  tempi  del  suo  ducato,  aveano 
ammesso  i  nobili  a  metà  degli  uffici.  Ora,  ripreso  il  potere 
in  una  sommossa  sanguinosa,  egli  accentua  subito  pìh 
ancora  che  nel  primo  ducato  il  carattere  del  suo  governo; 
e  vicario  generale  dell'  impero  e  difensore  del  popolo,  ghi- 
bellino e  democratico  e  più  questo  ancora  che  quello,  perchè 
governa  con  popolani  guelfi  e  ghibellini  ;  un  democratico 
violento,  esclusivo.  Non  solo  il  suo  consiglio  si  compone 
soltanto  di  mercanti  ed  artefici,  ma  dei  nobili  i  più  potenti 


alberghi  nei  riparti  dell'imposta,  raa  i  componenti  ne  son  ripartiti 
come  tutti  gli  altri  popolari  nelle  conestagie.  Per  contro  fra  i  popo- 
lari, mercanti  ed  artefici,  trovansi  numerosi  discendenti  dagli  antichi 
arimanni  e  dei  piccoli  signori  spodestati  dal  comune,  molti  rami  dei 
conti  di  Lavagna  non  entrati  nell'albergo  nobile  dei  Fieschi  ecc.  In 
realtà  nobili  e  popolari,  meno  pochissime  eccezioni,  ancora  in  questo 
tempo  aveano  le  stesse  origini  ed  erano  egualmente  i  discendenti  di 
vigorose  schiatte  indigene  con  qualche  innesto  di  sangue  germanico. 
Nel  1528,  si  volle  fondere  questi  e  molti  altri  elementi  anche  più  ete- 
rogenei in  un'unica  classe  di  cittadini  ai  quali  era  riserbato  il  governo, 
ma  sotto  il  nome  di  nobili  del  portico  vecchio  e  nobili  del  portico  nuovo 
la  divisione  perdurò  ed  anzi  si  invelenì  per  discorsi  imprudenti  di  gio- 
vani dei  primi,  per  gare  muliebri  d'ambe  le  parti.  (G.  B.  Spinola, 
coniment.  pubblicati  dall'Alizeri,  Genova  1838).  Nel  1576,  finalmente 
si  venne  ad  un  accordo,  ma  sino  al  principio  del  sec.  XVII,  troviamo 
ordinanze  che  prescrivono  di  smettere  opifici  e  botteghe  ormai  rite- 
nute indecorose  pei  partecipi  della  sovranità  !  Successivamente  al- 
leanze di  famiglia,  pareggiamento  di  fortune,  comunità  d'interessi 
poco  a  poco  fecero  sì  che  i  discendenti  dei  mereiai,  calzaiuoli  e  con- 
ciapelli  inscritti  nel  15?8  e  anche  posteriormente,  s'ammalgamassero 
colle  stirpi  dei  consoli  e  dei  crociati,  talché  negli  ultimi  tempi  della 
serenissima  questa  di  fatto  era  nelle  mani  d'un'oligarchia  di  famiglie 
ricche,  sia  de'  vecchi  nobili  che  de'  nuovi,  mentre  gli  elementi  man 
mano  elevatisi  colla  banca,  il  commercio  e  le  arti  liberali  più  non 
curavano  di  cercar  Tascrizione  e  le  famiglie  d'ascritti  rimaste  o  ca- 
dute in  bassa  fortuna,  eran  ridotte  alle  dispense  e  al  magro  piatto  di 
quelli  impieghi  governativi  che  a  loro  eran  riservati  per  privilegio, 
dileggiate  dal  popolo  che  le  designava  col  nomignolo  di  nobili  agro- 
dolci. 
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manda  al  bando,  lutti  disarma  (d),  tulli  esclude  da  ogni 
ufficio,  tutte  le  cariche  principali  devono  essere  date  a  gente 
de  populo  et  de  gremio  popidi,  come  lui  (2). 

Forse  nella  sua  violenza  contio  i  nobili  si  celano  ambi- 
zioni più  audaci.  Appena  è  eletto,  il  suo  consiglio  e  i  quattro 
cancellieri  son  vestiti  a  nuovo  ad  honorem  creationis  D.  Du- 
cisj  (3)  pochi  mesi  dopo  gli  stemmi  ducali  erano  dipinti  sulle 
bandiere  (4),  i  massari  passano  i  proventi  dell'appalto  del 
lupanare  pubblico  alla  duchessa,  cosi  è  designata,  perchè  gli 
eroghi  in  elemosine  a  zitelle  povere  che  vanno  a  marito  (5). 
E  nel  primo  ducato  avea  fatto  trasportar  suo  fratello  Egi- 
diolo  in  Spagna  dov'  era  slato  nominato  ammiraglio,  a  spese 
dello  stato  sopra  una  galea  del  comune  (6),  s'  era  fatto  retri- 
buire una  somma  per  allora  vistosa  di  L.  3,535,12,9  per 
spese  di  rappresentanza,  per  ricevimenti  di  ambasciatori  di 
papi,  re,  principi,  di  nobili  d' Ilalia  e  necessarie  ad  honorem 
comunis  (7).  Sfoggia  fasto  principesco,  lusso  di  cavalli,  d' ar- 


(1)  1356,  24  dicembre.  Pagamento  a  due  noncii  costituiti  «  super  ar- 
mis  nobilium  requirendis  »  con  apod.  dei  giorno  prima.  Mass.  7, 
e.  348  r,  -  1359,  20  maggio.  Fitto  di  due  anni  di  volta  ove  si  conser- 
vano le  armi  dei  nobili. 

(2)  Decreto  nelle  Collectanea,  del  Federici  (e*  nel  MSS.  Cicala)  ove 
par  che  il  dileggio  s'aggiunga  all'offesa.  I  nobili  sono  ammessi  a  metà 
degli  uffici  ma  pel  bene  del  popolo  e  nel  loro  stesso  interesse  sono  esclusi 
dagli  uffici  di  duce,  anziani,  vicari  nelle  riviere  e  oltregiogo,  viceduci, 
sindacatori,  castellani  dei  castelli,  podestà  di  Monaco,  elettori  degli 
ufficiali  del  comune,  ufficiali  di  castellanie  nella  podesteria  di  Sa- 
vona, podestà  Noli,  di  Albenga,  esclusi  pure  da  ogni  scribania. ..  Devo 
notar  tuttavia  che  in  quel  decreto  non  si  legge  l'esclusione  dei  nobili 
dall'ufficio  di  patroni  di  navi,  sien  da  guerra  che  mercantili,  di  cui 
parlano  i  nostri  storici. 

(3J  Mass.  e.  7.  e.  386. 

(4)  Mass.  8,  e.  37. 

(5)  Rac.  52,  e.  45. 

(6)  Mass.  1,  e.  119,  r. 

(7)  Rac.  45,  e.  9  e  139. 
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genterie,  di  gioie  ('!),  fa  dipingere  le  sale  del  palazzo  ducale, 
mantiene  falconi  e  fiere  addontiesticate.  A  tutte  le  cariche 
più  importanti,  vicariali  nelle  riviere,  oltre  giogo  (2),  co- 
mandi dell'  esercito  e  della  squadra,  tanto  nel  primo  che  nel 
secondo  ducato  prepone  i  suoi  fratelli  ;  al  fratello  Egidiolo, 
anche  dopo  che  è  ammiraglio  di  Castiglia,  fa  fornire  assegni 
dal  comune;  ad  altri  parenti  conferisce  posti,  se  non  elevati, 
lucrosi  (3). 

È  infine  un  contrasto  che  colpisce,  tanto  nella  politica 
interna  che  nelle  abitudini  di  vita  privata,  col  suo  predeces- 
sore Giovanni  da  Murla,  temperato,  modesto,  l'unico  forse 
fra  i  duci  a  vita  che  abbia  come  si  propose  a  modello,  imi- 
tato nella  condotta  i  dogi  di  Venezia.  Ma  ciò  non  di  meno, 
non  ostante  la  partigianeria  e  la  violenza  del  suo  governo 
neir  interno,  le  mal  celate  aspirazioni  al  principato,  la  ten- 
denza a  signoreggiare,  che  accumuleranno  contro  di  lui 
tanti  odi  i  quali  scoppieranno  poi  in  modo  inatteso  appena 
sarà  morto  (4),  non  ostante  tutti  questi  gravi  difetti  è   inne- 


(1)  Dalla  vendita  fatta  dal  comune  di  tutti  gli  effetti  suoi  sequestrati 
dopo  la  sua  morte  si  ricavò:  per  cavalli  L.  760,9,  per  argenterie, 
L.  '^,975,17,5,  per  gioie  »,31ù,H,6,  per  supellettiliL.  2,946,1,6,  somme  ri- 
levantissime in  quell'epoca.  Rac.  69,  e.  12  e  seg. 

(2j  II  territorio  del  comune  allora,  oltre  la  città  e  le  tre  podesterie 
del  Bisagno,  della  Polcevera  e  di  Veltri,  era  ripartito  in  quattro  capi- 
tanati, due  nella  riviera  di  Levante,  citra  e  ultra  Petra  Colico,  (Chia- 
vari e  Spezia)  uno  nella  riviera  di  Ponente  (Porto  Maurizio),  ed  uno 
oltre  l'Appennino,  oltregiogo.  (Gavi). 

(3)  Nel  1343,  Ant.  Boccanegra  è  gabelotto  del  sale  alla  Spezia.  i?ac. 46, 
e.  50.  V.  sopra  del  resto  che  anche  il  Gio.  da  Murta  assegnava  co- 
mandi d'eserciti  e  squadre  a'  suoi  figli. 

(4)  Appena  fu  morto,  oltre  il  sequestro  dei  beni  sovra  accennato 
e  quel  delle  somme  ch'erano  presso  la  vedova  sua,  s'arrestarono 
i  suoi  fratelli  Giovanni,  Bartolomeo  e  Nicolò  a'  quali  pure  si  se- 
questraron  gli  effetti  e  si  tradussero  nel  castello  di  Lerici  rafforzan- 
dolo e  aumentandone  il  presidio,  un  caporale  e  16   balestrieri  di  cui 
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gabile  che  rivelò  qualità  d'uomo  di  sialo  non  comuni  ;  nei 
due  brevi  periodi  del  suo  governo  la  sua  politica  estera  abile, 
ardita  con  prudenza,  energica  all'occorrenza,  ricorda  il  pe- 
riodo dei  due  primi  capitanali  Spinola-Doria  ed  ottenne 
grandi  risultati,  fra  cui  questo  onde  ragiono,  l'unione  defi- 
nitiva della  Corsica  a  Genova. 

Coadiutore  principale  del  Boccanegra  nella  politica  estera 
è  Leonardo  da  Mon laido,  vicario  del  duce  e  la  seconda  per- 
sona del  governo,  giureconsulto,  di  famiglia  di  Cavi,  figlio  a 
Paolo  da  Montaldo  pure  giureconsulto.  Già  questi,  nel  primo 
ducalo,  il  Boccanegra  avea  impiegato  in  importanti  incom- 
benze diplomatiche,  nel  1340  come  ambasciatore  al  papa, 
nel  '1341  al  re  di  Majorca,  nel  1342  con  Giovanni  Garibaldo 
e  Leonardo  Embriaco  al  re  di  Francia  (1).  Il  figlio  Leonardo 
si  può  dire  che  è  lo  strumento  più  attivo  della  politica  estera 
del  Boccanegra  nel  suo  secondo  ducalo  ;  colto,  ambizioso  (2), 


sei  esclusivamente  per  la  guardia  dei  Boccanegra.  Fu  instituito  un 
apposito  magistrato  di  otto  sindicatori  per  esaminarne  la  condotta.  . 
Al  primo  duce  di  Genova  fece  far  poverissime  esequie  il  comune  spen- 
dendovi L.  16.5;  particolare  pietoso  e  ignorato,  si  fecero  insieme  le 
esequie  d'  una  fanciulla  di  lui,  cuiusdam  filie  dicti  D,  Simonis,  secondo 
ogni  apparenza  vittima  di  quegli  odi  politici,  e  il  comune  vi  spese 
L.  15.12,  6;  pochi  soldi  meno  che  pel  padre  !  Seni.  69,  e.  42  e  15. 

(1)  Mass.  I,  e.  102,  224,  232;  Rac.  45,  e.  62. 

(2)  « Leonardus  de  Montaldo  jurisperitus  q.  Pauli,  legista  de 

populo  guibellino  valde  potens  in  dominio  dicti  ducis  qui  suo  prudenti 
Consilio  astutoque  opere  ipsius  duci  regimini  dicebatur  utilis  valde  » 
così  lo  Stella.  ;  il  Boccanegra  lo  mandò  poi  console  in  Romania. 
Nel  1358,  l'imperatore  Carlo  IV  lo  creò  conte  palatino  (v.  diploma  in 
atti  Noè.  Bari.  Sarnbuceto,  n.  ì,  e  altrove),  tentò  impadronirsi  del  du- 
cato colla  violenza  nel  1365;  agì  molto  faziosamente  anche  nei  due 
anni  successivi:  finalmente  ottenne  il  ducato  nel  1383,  per  poco,  es- 
sendo morto  nell'anno  seguente.  È  rimarchevole  che  egli  come  già  il 
Boccanegra  avea  forti  amicizie  fra  i  pisani  e  ne  conservò  anche  fra  i 
córsi,  numerosi  fra  i  ribelli  che  nel  1366  condusse  alle  porte  della  città 
(Giustiniani). 
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al  duce  devotissimo,  è  da  questo  impiegato  nei  più  delicati 
maneggi  :  fin  dal  dicembre  del  1356  a  Savona  per  indurla 
a  ritornare  al  comune  (i);  nel  1357  a  Pisa,  a  Firenze  e  in 
altri  luoghi,  nel  1358  a  Firenze,  Bologna,  Ferrara  e  Pisa, 
poi  in  Lombardia,  al  marchese  di  Monferrato,  in  Sardegna 
e  in  Corsica,  come  più  tardi  in  Romania  (2),  è  in  moto 
sempre  ;  delle  trattative  che  condussero  all'  unione  della 
Corsica  fu  veramente  l'anima. 

D'altra  parte  le  condizioni  della  politica  estera  presentavano 
un'occasione  favorevolissima  per  riprender  i  progetti,  che  forse 
lo  stesso  Boccanegra  avea  vagheggiato  nel  suo  primo  ducato 
collo  invio  di  Goffredo  da  Zoagli,  che  Giovanni  da  Murtu  avea 
tentato  di  eseguire  con  uno  sforzo  militare  straordinario. 

La  pace  che  nel  suo  secondo  ducalo  trovò  conchiusa  dai 
Visconti  fin  dal  1355  con  Venezia  liberava  il  Boccanegra 
dalla  minaccia  più  molesta,  Savona  era  ritornala  sotto  Ge- 
nova come  Roccabruna  e  Ventimiglia,  e  per  un  momento  si 
credette  anche  Monaco,   il  trattalo  dell'  8  giugno   1358  (3) 


(1)  «  Iturus  ad  saonenses  cura  aliquis  bonis  viris  »  nel  9  dicem.  1356 
{Mass.  7,  e.  296),  il  "21  febb  1357,  ha  concluso  l'accordo  coi  sindici  di 
quella  città  (MSS.  53,  e.  491). 

(2)  Per  le  missioni  a  Firenze,  Pisa,  Bologna,  Ferrara,  Asti  ecc.  vedi 
Mass.  8,  passim.  Rac.  52,  passim. 

[o)  MSS.  103.  E  caratteristico  per  la  posizione  che  alcune  grandi 
famiglie  aveano  assunto  allora  verso  il  comune  che  il  negoziatore  pei 
fratelli  Visconti  fu  Alaono  Spinola,  di  Lucoli. 

Nel  fascicolo  3-4  (mar.  apr.  1900)  del  Gior.  St.  e  leti,  della  Liguria, 
ho  già  accennato  all'importanza  grandissima  di  questo  documento, 
passato  inosservato  al  Desimoni,  Ann.  di  G avi,  che  il  Giulini,  (mem. 
Milano,  T,  V.  p.  432),  dice  non  aver  potuto  rinvenire,  che  l'Osio  non 
potè  inserire  fra  i  Docicni.  Viscontei,  da  lui  pubblicati  perchè,  a  quanto 
ebbi  dalla  cortesia  del  conte  Malaguzzi -Valeri  direttore  del  R.  Arch. 
di  Stato  di  .Milano,  ivi  non  ne  esiste  copia.  Perciò  è  probabile  che 
l'esemplare  da  me  indicato,  integro  e  chiarissimo,  sia  l'unico  tuttora 
reperibile  di  quell'atto  ed  è  da  far  voti  che  taluno  si  assuma  presto  il 
carico,  d'altronde  molto  facile,  di  pubblicarlo  per  evitar  il  pericolo  che' 
possa  in  qualclie  modo  andar  smarrito. 
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avea  chiuso  le  ostilità  coi  Visconti  e  abbandonando  ai  signori 
di  Milano  Stazzano  e  Percipiano,  Genova  avea  ripreso  il 
castello  di  Gavi  tenuto  sino  allora  dai  fratelli  Bernabò  e  Gia- 
como Spinola  per  conto  di  quelli.  Il  Boccanegra  è  in  ottimi 
rapporti  coli'  imperatore  Carlo  IV  che  fu  auspice  della  pace 
coi  Visconti,  rinnovò  tutti  i  privilegi  accordali  a  Genova 
da'  suoi  predecessori  e  conferi  a  lui  il  titolo  di  vicario  gene- 
rale e  d'  ammiraglio  dell'  impero  (I)  ;  già  in  stretta  alleanza 
contro  i  Visconti  col  marchese  di  Monferrato,  è  in  trattative 
col  papa  col  quale  è  uno  scambio  continuo  di  ambasciadori 
sin  dalla  primavera  del  1357  ;  sa  infine  che  D.  Fedro  d'Ara- 
gona, abbastanza  occupato  dalla  guerra  che  ha  contro  il  re 
di  Castiglia,  non  può  attendere  ora  a  spedizioni  in  Sardegna 
ed  in  Corsica  ;  già  nel  1355  avea  dovuto  abbandonar  l'intra- 
presa conquista  delle  due  isole  ;  della  Corsica  sovralulto  né 
egli  né  i  suoi  predecessori  si  addimostraron  mai  gran  che 
vogliosi  e  ora  non  ha  nò  modo  né  voglia  di  ritentar  d'impa- 
dronirsi. 

S'  aggiunga  una  circostanza  che  nelle  trattative  coi  còrsi 
deve  aver  avuto  molto  peso  l'amicizia  inlima,  reciproca,  fra 
il  Boccanegra  e  Pisa.  Egli,  toscano  dal  lato  della  madre, 
trovò  a  Pisa  tranquillo  asilo  allorché  la  prima  volta  abban- 
donò il  ducato,  poi  vuoisi  i  pisani  V  abbiano  aiutato  a  ri- 
prenderlo, giunsero  persino  ad  unire  alcune  loro  galee  a 
quelle  che  fece  comparire  davanti  a  Savona  ottenendone  cosi 
la  riunione  alla  repubblica;  spedi  poi  a  Monaco  e  decise 
colla  minaccia  i  Grimaldi  a  pattuirne  per  denaro  la  ces- 
sione ;  mandò  infine,  sebbene  con  esito  infelice,  contro  i 
catalani  in  Sardegna  (2).  Ora  i  còrsi  più  affini  ai  toscani 
che  ai  liguri  per  lingua,  seppure  non  anche  per  razza,  aveano 


(1)  E  crea  conte  palatino  il  Montaldo,  MSS.  103. 

(2)  Mattbo  Villani,  lib.  7,  cap.  03. 
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coi  primi  antiche  e  continuate  relazioni  ;  fin  dall"  epoca 
carolingia,  se  la  prima  spedizione  per  liberar  l'isola  dai  sara- 
ceni era  stata  capitanata  da  un  conte  di  Genova,  le  succes- 
sive erano  state  falle  dai  conti  di  Lucca,  marchesi  di  To- 
scana e  difensori,  tiUores,  della  Corsica  ;  toscani  per  la  resi- 
denza erano  i  marchesi  di  Massa,  al  vescovo  di  Pisa  avea 
confidalo  il  vicariato  della  Corsica  Gregorio  VII  nel  1078, 
alla  città  di  Pisa  l'  avea  investita  pochi  anni  dopo  Urbano  II 
mettendo  sotto  quel  nuovo  arcivescovato  tutte  le  diocesi 
dell'  isola.  Dopo  d'  allora,  non  ostante  le  lotte  continue  con 
Genova  ed  il  finale  sopravvento  di  questa,  ricordi  materiali 
di  costruzioni,  tradizioni  di  simpatia  e  memorie  di  buon 
governo  continuavano  come  legami  fra  i  còrsi  e  Pisa  che  era 
la  città  del  continente  italiano  con  cui  essi  avevano  maggiori 
e  più  facili  rapporti. 

Pertanto  il  tempo  e  le  circostanze  eran  propizi  per  osare 
e  il  Boccanegra  non  si  lasciò  sfuggir  1'  occasione. 

Egli  dall'  esperienza  si  è  persuaso  che  non  polca  far  cal- 
colo di  appoggiarsi  sui  signori  feudali  della  Corsica,  né 
sugli  indigeni  nò  sui  Gentile  e  i  de  Mari,  che,  come  sempre 
avviene  degli  immigrati,  col  tempo  s'erano  assimilati  ai  loro 
pari  dell'isola,  e  d'altronde  non  poteano  sentir  simpatia  per 
un  governo  che  la  loro  classe  cercava  di  abbattere  in  ogni 
modo.  Per  conto  suo,  nel  suo  concelto  di  deprimere  quanto 
poteva  la  supremazia  dei  nobili,  dovea  rallegrarsi  di  veder 
due  alberghi  nobili  polenti  come  quelli  dei  Gentili  e  dei  de 
Mari  privi  dei  loro  feudi  della  Corsica;  nelle  loro  mani 
Nonza  e  S.  Colombano  avrebbero  potuto  diventar,  come 
perennemente  era  Monaco,  asilo  di  tutti  i  ribelli  e  nidi  di 
corsari  (1)  !  D'  altra  parte  d'  un  vero  dominio   sulla  Corsica 


(I)  Anche  allora  :  8  nov.  1358,  pagato  a  Luciano  Panicia  e  a  Ma- 
nuele da  Recco  armatori  e  padroni  di  due  galee  contro  ,le  galee  di 
Giovanni  Vento,  dei  Grimaldi  e  dei  calatani.  Rac.  52,  e.  36,  r. 
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Genova  sino  allora  avea  avuto  la  saviezza  di  non  moslrar 
desiderio;  popolo  di  mercanti  e  di  navigatori  cercava  sta- 
zioni marittime  e  mercati,  fattorie  e  fondaci,  vantaggi  e  pri- 
vilegi pel  suo  commercio,  non  domini  territoriali  oltre 
qualche  punto  d'  appoggio,  come  le  colonie  d'oriente  e  in 
Corsica  Bonifacio  e  Calvi,  in  Sardegna  Alghero  e  Sassari. 
Avea  lottato  lungamente  con  Pisa  prima,  ora  coli' Aragona, 
non  per  assoggettar  la  Corsica  e  la  Sardegna  ma  per  impe- 
dire a  quella  ed  a  questa  di  assoggettarle.  A  Genova  era  pili 
che  sufficiente  non  un  vero  dominio  ma  un  protettorato 
lasciando  pure  agli  isolani  la  più  ampia  libertà  locale  pur- 
ché altri  non  vi  si  stabilisse.  Pertanto  l'intesa  fra  il  popolo 
còrso  che  volea  esser  libero  dai  suoi  signori  feudali  e  il 
comune  di  Genova  retto  a  forme  popolari  dovea  riuscir  facile. 
Le  trattative  segrete  cominciarono  sin  dalla  primavera  del 
■1357  ;  due  inviati  dei  còrsi  vennero  a  Genova  a  concertarsi 
col  governo  ;  evidentemente  bene  accolti,  perchè  trovo  che 
furono  regalati  di  vestiti  (i).  Neil'  epoca  stessa  pressapoco 
trovo  r  occupazione  in  Corsica  per  qualche  tempo  del  ca- 
stello di  Barixii  (Baricini  ?)  che  potrebbe  aver  relazione  con 
quelle  pratiche  (2). 


(1)  1357,  6  maggio.  «  Pro  lacobo  da  Canova  draperio  L.  22, 10  et  sunt 
prò  precio  panni  prò  inducendo  duos  corsos  ambaxatores  hominum 
Corsice,  ex  apod.  scripta  heri.  »  Mass.,  8,  e.  39.  Come  accennai  al- 
trove potrebb' essere  che  qualche  scambio  di  vedute  fosse  comin- 
ciato sin  dagU  ultimi  tempi  del  dominio  visconteo;  del  resto  non 
sappiamo  precisamente  quando  le  popolazioni  della  Corsica  abbiano 
iniziata  la  loro  guerra  contro  i  proprii  signori,  ma  è  naturale  che  da 
Bonifacio  e  da  Calvi  i  genovesi  seguissero  con  molta  attenzione  il 
movimento  sin  dai  suoi  principi . 

(2)  1357,  15  giugno;  Illario  Cardinale  con  12  balestrieri  custode  per 
un  mese  e  diciotto  giorni  del  castello  di  Barixii  in  Corsica  ;  stipendio 
del  tempo  e  s.,  che  vi  stettero  e  spesa  per  biscotto,  fave  e  castagne. 
Mass.  8,  e.  19.  Si  noti  che  il  podestà  di  Bonifacio  in  quel  tempo  era 
Bartolomeo  Fieschi  olim  Cardinale  (cioè  prima  cognominato  Cardi- 
nale). 
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Frattanto  in  Corsica  è  cominciata  la  rivoluzione  ;  pos- 
siamo seguirne  sommariamente  lo  sviluppo  colle  narrazioni 
ehe  ce  ne  lasciarono  il  Filippini  ed  il  Girneo. 

e  I  còrsi  non  potendo  più  sopportar  la  tirannia  dei  loro 
signori  alfine  convennero  a  dieta  insieme  e  tacendo  lor  capo 
un  certo  Sambucuccio  d'Alando  della  pieve  di  Bozio,  uomo, 
benché  di  popolo,  molto  bellicoso,  perciò  da  quelli  grande- 
mente reputato,  popolarescamente  presero  le  armi  con  tanta 
furia  ed  ostinazione  loro  che  non  trovando  opposizione  alcuna 
divennero  signori  di  tutta  l' isola  e  con  felice  corso  occupa- 
rono quante  castella  erano  in  quella  (1)  ;  le  quali  (per  an- 
nullar in  tutto  il  nome  de  primi  sigìiori)  distrussero  imi  no 
dalle  fondamenta,  eccetto  Calvi  e  Bonifacio  eh'  erano  della 
repubblica  di  Genova,  Biguglia  e  Cinerea  che  lasciarono  per 
tener  ragione,  e  Nonza  con  S.  Colombano  di  Capo  Corso 
per  prevalersi  della  marina  (2).  Questa  cospirazione  si  chiamò 
dopo  il  tempo  del  comune,  che  fu  nel  1359  ».  Così  la  cro- 
naca di  Giovanni  della  Grossa  ;  la  conferma  pienamente  il 
Girneo  che  traduco  alla  lettera  :  «  Poscia  siccome  i  principi 


(1)  Il  MSS.  Y  ci  fornisce  qualche  maggior  spiegazione:  «  Molti 
»  gentiluomini  de  li  grandi  dominavano  dove  loro  si  trovavano  che  non 
»  erano  di  signori  e  li  puopoli  restavano  da  tutti  maltractati  e  tanto 
»  che  a  la  fine  non  potendo  più  sopportare  quelli  puopoli  di  Marana, 
»  e  del  dominio  de  li  Cortinchi  si  unirono  insieme  e  fecero  per  suo  ca- 
»  pitano  a  Sambuguero  da  Landò.  »  Questa  variante  è  molto  impor- 
tante perchè  ci  indica  la  regione  dell'isola  ove  cominciò  il  movimento 
insurrezionale  che  poi  s'estese  vittorioso  a  tutta  la  Corsica  e  nello 
stesso  tempo  ci  fa  conoscere  che  là,  ancora  verso  la  metà  del  XIV 
sec,  esistevano  terre  le  quali,  almeno  di  diritto,  non  eran  soggette  a 
servitù  feudale;  mentre  poi  conforta  l'asserzione  del  Girneo  e  del  Fi- 
lippini, che  furono  le  usurpazioni  e  prepotenze  insopportabili  dei 
grandi  signori,  la  vera  ragione  di  quella  risoluzione  per  la  quale  lo 
stesso  MSS.  Y  assegna  la  data  del  1358    (V.  p.  39). 

;2)  Forse  pure  il  castello  di  Cinarca  non  fu  allora  smantellato  cogli 
altri  perchè  ne  era  stata  pattuita  la  consegna  a'  genovesi  come  risul^ 
terebbe  dal  seguito  dei  fatti. 
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(cioè  i  signori  feudali)  governavano  tirannicamente,  il  popolo 
còrso  si  sollevò  e  prese  l'armi,  proclamò  la  libertà  e  dopo 
essersi  raccolto  a  parlamento  a  Morosaglia,  elesse  a  governa- 
tore di  Corsica  Sambocuccio  d'Alando  e  distrusse  molti  castelli. 
Allora  i  signori,  stretta  alleanza  fra  di  loro,  mossero  contro 
Sambocuccio  e  lo  attaccarono  mentre  accampava  alle  Mute. 
Sambocuccio  rifiutando  il  combattimento  si  trattenne  per 
alcuni  giorni  nelle  trincee,  poscia,  provocandolo  i  signori,  si 
schierò  in  battaglia  ed  il  combattimento  durò  da  mane  al 
vespro  e  la  notte  separò  i  combattenti  tutti  cosparsi  di  san- 
gue y)  {'ì). 


(1) ai  princtpes  percusso  Inter  se  foedere  in  Sambucuciuni  duxe' 

runt  eumque  ad  Mutaruni  castra  metanteni  aggrcdiuntur.  Sambucu- 
cium  detretans  proelium  aliquot  dies  continuit  se  in  castris  et  postmo- 
dum  lacessentibus principibus  aciein  direxit  et  a  mane  usque  ad  vesperum 
certamen  duraoit  et  multo  sanguine  oblitos  nox  diremit.  Unde  miserunt 
legatGS  Genuam  postulantes  etc.  Cosi  il  Cirneo  nel  suo  latino  un  po' 
studiatamente  classico  che  forse  è  la  ragione  per  cui  molti  lo  citano 
erroneamente. 

Le  Mute,  la  marina  di  Morsiglia,  è  tuttora  il  nome  d'una  località  del 
Capocorso;  il  Filippini  in  quella  descrizione  dell'isola  che  tolse  dal 
Giustiniani  cosi  l'accenna:  «  dopo  Centuri  vien  lo  scalo  delle  Mute  e 
a  rimpetto  delle  Mute  è  l'isola  di  Centuri  ».  Poi  lo  stesso  autore  nel 
corso  delle  storie  parlando  del  castello  eretto  da  Giovanni  de'  Mari  al 
Capocorso  lo  dice  sempre  dei  Moti.  D'altra  parte  quello  stesso  ca- 
stello in  tutti  i  documenti  dell'Archivio  di  S.  Giorgio  è  sempre  detto 
Motarum,  e  m  volgare  delle  Mote  o  delle  Motte.  E  cosi  puree  prima  di 
quest'epoca,  castrum  Motarum,  indicato  in  un'atto  col  quale  insieme 
al  castello  di  S,  Colombano  ed  alle  ville  di  Pino,  Origiani,  Luri,  Loco- 
guano,  Garaltolo  e  Conchiglie,  Marietta  vedova  di  Alamanone  de'Mari 
lo  vendeva  a  Galeoto  de'  Mari  q.  Ansaldo  in  base  al  ^patto  di  fami- 
glia pel  quale  le  signorie  dei  Mari  in  Corsica  non  potevano  passare 
né  in  femine  né  in  bastardi.  (Vedi  copia  dell'atto  fra  quelli  del  Not. 
Già.  hargono  F*  1360,  74). 

Sul  confìue  del  cantone  di  Sermano  presso  quello  di  Molta  esiste  la 
rocca  di  Miliari  [Rocker  de  Moteri  nel  Guide  Joa.nne),  non  lungi  da 
Alando.  È  il  monte  Mutare  in  Alesiani,  antico  possesso  dei  Cortinchi 
di  cui  ci  parla  il  Filippini  (T.  II,  p.   146,  156),  ove  si  fortificarono  i 
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Un  racconto  conferma  l'altro  e  lo  completa  ;  quello  del 
Cirneo  aggiunge  particolari  molto  verosimili  :  il  luogo  della 
dieta,  Morosaglia,  la  riscossa  dei  dinasti  che  forti  di  numero, 
d'aderenti,  bellicosissimi  d'  indole,  non  possono  rassegnarsi 
a  perdere  in  un  giorno  il  lungo  dominio,  smettono  un  mo- 
mento dinanzi  al  nuovo  comune  nemico  le  antiche  gare  e 
rancori,  si  ur'iscono,  marciano  alla  loro  volta  all'  attacco 
dell'  esercito  dei  popolari  ;  1'  esitazione  del  capo  di  questi  ad 


figli  di  Guglielmo,  discacciati  dai  loro  cugini,  i  figli  di  Ugo,  da  Pietra 
Ellerata.  Un  castello  ivi  esistette  ancora  per  molto  tempo  dopo,  es- 
sendo menzionato  nella  storia  e  nei  documenti  dell'officio  di  S.  Giorgio. 
Il  Cirneo  col  castra  Mutarum  intese  designar  le  Mute  nel  Capocorso 
allora  dei  de' Mari,  oM«i'art  nel  centro  dell'isola,  terra  dei  Cortinchi?  Sì 
l'una  che  l'altra  località  vennero  in  potere  degli  insorti,  i  quali  allor- 
ché avvenne  il  principale  combattimento  loro  coi  feudali  par  già  aves- 
sero tenuto  una  dieta  a  Morosaglia,  distrutti  molti  castelli,  percorso 
vittoriosamente  l'isola.  Che  si  fossero  spinti  al  Capocorso  contro  i 
de'  Mari  e  i  Gentili  per  raggiunger  il  mare  e  con  esso  facili  comunica- 
zioni con  Genova,  loro  faro,  e  che  ivi  gli  abbia  raggiunti  l'esercito  dei 
dinasti,  i  quali  soltanto  dopo  essersi  rappacificati  fra  loro  furono  in 
caso  di  reagire,  non  è  improbabile;  che  occuparono  tutti  i  castelli  del 
Capocorso  e  che  gli  stessi  avean  per  essi  grande  importanza  per  le 
comunicazioni  marittime  sappiamo  pure  e  vediamo  anzi  che  per  tal 
ragione  per  eccezione  Ncnza  e  S.  Colombano,  vicino  alle  Mute,  non 
smantellarono  come  le  altre  rocche  conquistate.  Queste  considerazioni 
indurrebbero  ad  interpretare  come  suona  quel  testo  del  Cirneo,  ac- 
campamenti delle  Mute.  Ma  d'altra  parte  il  fatto  della  prossimità  di 
Alando  a  Mutavi,  la  circostanza,  qual  non  conoscevo  allorché  per  la 
prima  volte  pubblicai  questo  studio,  che  la  rivoluzione  popolare  ebbe 
uno  de'  suoi  primi  focolari  precisamente  nel  dominio  dei  Cortinchi, 
l'ubicazione  centrale  nell'isola,  tutte  queste  sono  altrettante  conside- 
razioni che  possono  indurre  altri  a  credere  che  per  un  lapsus  calami 
del  Cirneo  od  un  errore  di  stampa  del  suo  editore  si  legga  Mutarum, 
ove  dovrebbe  essere  Mutarìum.  Temo  che  i  dati  che  conosciamo  si- 
nora siano  troppo  scarsi  per  decidere  esaurientemente  ove  fu  combat- 
tuta la  battaglia  di  Morgarten  dei  córsi  e  molto  meno  potrei  preten- 
dere di  pronunciar  la  sentenza  io  che  di  nozioni  topografiche  sull'isola 
sono  tanto  scarso- 
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accettar  battaglia,  vista  la  forza  dogli  avversari,  e  quando 
dietro  alla  loro  provocazione  insistente  lo  fa,  la  battaglia 
stessa  lunga,  accanita,  sanguinosissima  ma  indecisa.  E  in 
questa  indecisione  del  combattimento  di  maggior  importanza 
la  ragione  forse  per  la  quale  i  capi  della  insurrezione  si 
determinano  a  rivolgersi  al  governo  di  Genova  col  quale, 
almeno  dal  maggio  1357,  hanno  avviato  intelligenze. 

Il  della  Grossa  prosegue  dicendo  che  gli  insorti,  giudi- 
cando che  senza  un  fermo  appoggio  non  avrebbero  potuto 
lungamente  mantenersi,  mandarono  quattro  ambasciatori  a 
Genova  ed  a  nome  del  comune  di  Corsica  si  diedero  al  comune 
di  Genova.  Il  Girneo  in  brevi  parole  conferma  il  fatto, 
dicendo  dopo  il  riferito  :  che  poi,  cioè  dopo  la  battaglia 
delle  Mute,  i  còrsi  mandarono  legati  a  Genova  a  chieder 
che  i  genovesi  assumessero  essi  stessi  il  governo  della  Cor- 
sica (I). 

È  a  questo  punto  che  si  spiega  l'abilità  di  Leonardo  da 
Montaldo.  Egli  o  agli  ultimi  d'aprile  del  1358  o  ai  primi  del 
maggio  parte  misteriosamente  con  una  galea  armata  in 
guerra  messa  a  sua  disposizione  per  certi  grandi  servigi  a 
cui  deve  attendere  pel  comune  di  Genova;  si  reca  in  Sarde- 
gna ed  in  Corsica,  in  que.U'  isola  spedisce  con  istruzioni, 
probabilmente  vi  si  fa  precedere,  Oberto  de  Guercio  (2).  Al 


(1)  «  Dopo  aver  fatto  questa  ribellione  contra  a  tutti  li  signori  di 

»  Corsica fu  concluso  di  mandare  quattro  ambasciatori  a  Genova 

»  a  tractare  con  il  Duscie  e  suo  consiglio  che  li  diano  governatore 
»  per  governare  Corsica  e  fu  questa  rivolta  l'anno  dopo!  la  natività 
»  del  Signore  mille  tre  elenio  cinquant'otto  ».  (MSS.  Y.). 

(2)  1358,  12  maggio.  «  D.  Leonardus  de  Montaldo.  .  L.  250  et  sunt 
que  date  ei  fuerunt  die  27aprilis  prò  certis  serviciis  magnis  comunis 
lanue  adimplendis,  ex  apod.  hoc  anno  die  2  madii.  Item,  8  junii 
L  359,7,9...  et  sunt  prò  expensis  factis  cura  quadam  galea  in  Corsi- 
cha  et  Sardinia  prò  negociis  com.  lanue,  prò  pane  compagne  galee, 
stipendiariorum,  sociorum,  balistariorum  et  aliorum  quos  secum  du- 
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giudice  d'Arborea  era  intanto  stato  spedito  Manfredo  Bo- 
ve rio  (1). 

Conseguenza  probabilmente  degli  accordi  presi  da  Leo- 
nardo da  Montaldo  coi  capi  della  rivoluzione  còrsa  fu  la 
consegna  ai  genovesi,  1'  ultimo  di  maggio  del  1358  almeno, 
del  castello  di  Cinerea  (5)  che  perla  sua  posizione  non  lungi 
dal  mare  costituiva  un  eccellente  punto  d' appoggio  per 
un'azione  eventuale  nell'Oltremonti,  cittadella  del  feuda- 
lismo còrso.  Era  stato  per  qualche  tempo  sullo  scorcio  del 
secolo  XIII  infeudato  a  Nicolino  de  Petraccio,  nel  1330 
cercò  d'impadronirsene  Ottone,  o  Aitone,  Doria  ;  ora,  iu  mano 
di  Genova,  con  Bonifacio  e  Calvi  rimase  uno  degli  unici  tre 
luoghi  in  tutta  1'  isola,  anche  sotto  il  governo  popolare,  pre- 
sidialo da  milizie  genovesi. 

A  questo  punto  trovo  un'  alti'a  missione  misteriosa  aflìdala 
al  Montaldo  ed  a  Giovanaccio  Perrono.  Con  scrittura  del  27 
settembre  1358  dall'  ufficio  di  guerra,  che   sostituì   ruflicio 


xit  super  dictam  galeam  et  prò  alìis  expensis  factis  eundo  et  redeundo 
nec  non  prò  expensis  factis  per  Obertum  de  Guercio  transmissum  in 
Corsicham  per  dictum  Leonardum,  prò  negociis  comunis  lanue.  Ad 
compleinentuni  L.  G09,7,D.  Facta  ratione  de  predictis  omnibus  per 
Saraffinum  de  Marufìfo  et  Fredericum  de  Pagano  duo  ex  officialibus 
antianorum  et  per  Benedictum  Adurnum  rt  Ant.  Pastura  (nel  1359  fu 
podestà  a  Calvi)  duo  officii  guerre,  constituti  ad  predictara  rationem 
taciendam  per  D.  Ducem  et  consilium,  ex  apod.  scripta  beri  ».  Rac, 
52,  e  ì'.iO  r,  -  13.')8,  13  maggio  a  d.  L.  250.  Rac  52,  e,  141  è  probabil- 
mente la  stessa  partita  sopra  segnata,  il  12.  Oberto  Guercio  si  trova 
ancora  a  Pisa,  sempre  «  prò  negociis  comunis  »  in  data  8  agosto. 
Rac   52,  e.  150,  174. 

(1)  A  Manfredo  Doverlo  che  andò  al  giudice  d'Arborea  «  prò  nego- 
ciis comunis  lanue  ».  L,  47,15,  Rac.  52,  e.  132. 

(2j  1358,  31  maggio,  a  Pietro  de  Varono  di  Calvi,  per  custodia  del 
castello  di  Cinerea.  Mass.,  8,  e.  47,  r.  Ed  il  18  luglio,  allo  stesso  «  prò 
custodia  loci  Cinerche  flenda  per  homines  Calvi  usque  kal.  marci  pr. 
vent.  ».  Mass  ,  8,  e.  2C0  ;  il  5  nov.  trovo  una  somma  per  la  stessa  cu- 
stodia a  UQ  Petruccio  de  Calvi  córso. 
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Cornice  disciolto,  son.  messe  a  loro  disposizione  due  galee 
armate  in  guerra,  sotto  il  comando  di  Francesco  di  Bene- 
detto (l).  È  per  recarsi  di  nuovo  in  Corsica  a  stipular  gli 
accordi  definitivi  e  trasportar  a  Genova  l'ambasciata  formale 
dei  còrsi  che  dovrà  far  l'offerta  solenne  dell'  isola  al  comune 
di  Genova  ?  Sinora  noi  potei  accertare,  ma  inclinerei  a  cre- 
derlo, non  sapendo  a  chi  potesse  altrimenti  esser  rivolta 
quella  missione,  tanto  più  che  né  il  Monlaldo  né  il  Perrono 
eran  uomini  di  guerra. 

Comunque  sia  o  in  questa  seconda  gita  in  Corsica,  dato 
che  sia  avvenuta,  o  più  probabilmente  nella  prima,  nel  mese 
di  maggio,  nel  castello  di  Calvi  il  Montaldo  come  sindico, 
cioè  rappresentante,  del  comune  di  Genova  stabili  coi  capi 
del  governo  degli  insorti  le  condizioni  alle  quali  il  comune 
di  Corsica  si  univa  al  comune  di  Genova,  e  ricevette  per 
questo  r  omaggio  ed  il  giuramento  di  fedeltà  dei  còrsi  por 
mezzo   dei  loro   rappresentanti   (2).    Le    condizioni    furono 


(1)  1358,  1  ottobre,  ma  l'apod.  in  data  27  settembre.  Rao.  52,  e.  150. 
r.  151,  174.  Giovanaccio  Perrono  era  banchiere  (lo  era  anche  Simone 
Vignoso!);  nello  stesso  mese  d'ottobre  fa  spedito  con  Cosma  Picca- 
milio  cori  presenti  ad  honoranduni  il  marchese  di  Monferrato  e  la  sua 
sposa  novella  ;  nel  marzo  del  1359  fu  destinato  a  ricevere  a  Genova  lo 
stesso  marchese. 

(2)  Pubblico  sin  d'ora  l'estratto  di  un  documento,  che  troverebbe 
meglio  il  suo  posto  allorché  successivamente  parlerò  della  maona, 
perchè  spiega  la  parte  essenziale  ch'ebbe  il  Montaldo  nelle  trattative 
e  spande  molta  luce  sull'iadole  del  movimento  della  Corsica  ddi  1358. 

«  Pro  parte  ambaxiatorum  et  sindicorum  corsicarum. 

«  Ducali  excellentie  atque  eius  venerabili  Consilio  ancianorum  hu- 
militer  exponitur  prò  parte  fidelium  atque  subditorum  vestrorum  Gra- 
tiani  de  Planeto  et  Orcie  de  Peyro  ambaxiatorum  et  sindicorum  ad 
presentiam  eiusdem  Magnificentie  per  populum  et  coraunitatem  cor- 
sicanam  quod  ad  ipsos  pervenerit  noticiam  quod  D.  Leonellus  Lomel- 
linus  suo  nomine  <?.t  nomine  aliquorum  civium  januensis  civitatia 
asseruit  et  porrexit  quandam  supplicationem  coram  prefata  Magni- 
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redalle  in  iscrillo  e  conservate  poi  negli  atti  della  cancelle- 
ria ducale.  Quali  fossero  precisamente  questi  pacla  et  con- 
venciones  non  potrei  dire,  a  meno  d'imitar  l'amenità  del 
Limperani  che  ne  precisa  i  cinque  punti  principali;  dalla 
concorde  testimonianza  di  Giovanni  della  Grossa  e  del  Cirneo 
è  accertato  die  fu  stabilita  un'  imposta  unica  di  venti  soldi 
all'  anno  per  ogni  fuoco,  senz'  altri  carichi  o  gravezza  alcu- 
na, aggiunge  il  secondo.  Era  una  condizione  essenziale  per 
un  popolo  poverissimo,  taglieggiato  sinora  dai  suoi  baroni  e 
che  appunto  per  sottrarsi  alle  loro  angherie  s'  era  sollevato. 
Altre  certo  ne  saranno  state  convenute,  quella  d'uso  dell'im- 
pegno del  comune  di  Genova  di  difendere  i  còrsi  come  tutti 
i  cittadini  e  gli  altri  distrettuali  contro  ogni  principe  o  ba- 
rone. È  probabile,  visto  la  ragione  della  rivoluzione  còrsa  e 
le  tendenze  del  governo  del  Boccanegra,  chn  allora  si  esclu- 
desse ogni  eventualità  di  ricostituzione  dei  feudi  nell'  isola. 
Dall'  ordinamento  poi  della  Corsica  come  lo  trovai  sotto  i 
governatori  genovesi  possiamo  arguire  che  fu  convenuta  la 
indipendenza  locale,  una  larga  autonomia  come  si  direbbe 
con  linguaggio  moderno,  tanto  che  l'ingerenza  nel  governo 
dell'  isola  si   limili   all'  invio  d'  un   governatore,   (del   quale 


ficentia  dicendo  suo  et  dfcto  nomine  se  habere  aliquà  jura  in  dieta 
insula  et  erga  populura  ipsius,  cuidem  supplicationi  nomine  populi  et 
comunitati  corsicarum  respondentquoddictus  asserena,  salvo  semper 
honore  Magnifìcentie  prefate,  in  ipsa  insula  nuUum  jus  liabet  nec 
eisdem  competit  necdictus  popuius  eidem  asserenti  in  aliquo  tenetur, 
ymo  tenetur  et  obbligatus  est  Magnifìcentie  vestre  ac  inclito  comuni 
Janue  ut  apparet  in  actis  ducalis  cancellerie,  prout  prefata  Magnifi- 
centia  et  ejus  venerandum  consilium  videre  poterunt.  Petentes  et  re- 
quirentes  ac  cum  omni  debita  leverentia  qua  possunt  eidem  inter 
predictum  comune  Janue  et  populum  sive  comunitatem  corsicanam 
inita  in  actis  eiusdem  cancellerie  inserta  observari  mandare.  Offe- 
rentes  dicti  sindici  nomine  dicti  populi  et  comunitati s  vestre  Magni- 
^ceniie  nec  non  eidem  comuni  attendere  et  observare  quecumque  per 
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pure  sembra  si  cerchi  fare  a  meno  dopo  il  ritorno  di 
Giovanni  Boccanegra),  e  il  dominio  territoriale  di  Ge- 
nova si  restringa  a  Bonifacio  e  Calvi,  antichi   stabilimenti 


eumdem  populum  et  comunitatem  promissa  fuerint  sive  D.  Leonardo 
de  Montaldo  per  prefatum  comune  in  sindicatu  in  castro  Calvi  in  in- 
sula Corsice  transmissum  cui  nomine  prefate  Magnificentie  et  co- 
munis  Janue  omagium  et  ftdelitas  per  ipsura  populum  fuit  attribuitus 
sicut  aperte  et  dare  per  acta  superius  expressata  demonstrabit  (sic)  ; 
et  quia  asserens  (il  Lomeliini)  dixit  quod  per  ambaxiatores  alias  trans- 
missos  fuit  requisita  Mahona,  dicunt  dicti  supplicantes  quod  dicti 
ambaxiatores  nuUam  habuerunt  licentiam  ipsum  populum  obligandi 
excepto  comune  Janue  {qua  parla  d'inconveniente  avvenuto  nel  periodo 
che  il  Lomeliini  era  governatore  e  intralciava  le  loro  reiasioni  con  Pisa, 
poi  prosegue)  :  Item  Magnifici  Domini  cum  populus  fldelis  subditus  ves- 
tre  dominationi  congregabatur  in  Venzolasca  Caxinche  totus  populus 
predictus  sub  dominio  tirampnorum  de  ultra  montes  (sic)  miserunt 
scerete  suos  ambaxiatores  ad  dictum  populum  proferendo  ipsum  po- 
pulum velie  esse  sub  dominio  comunis  et  quod  ita  poterent  ambaxia- 
tores transmissi  per  ipsum  populum  gubernatorem  (?)  eius  nomine 
quantum  nomine  suo  et  quod  volebant  se  sub  dominio  vestre  Magni- 
ficentie et  comunis  Janue  reducere.  Et  quod  tempus  nunc  esset  dominos 
eorum  in  castris  reducere  in  quibus  non  habebant  victualia.  Qui  ti- 
rapni  videntur  quod  per  Magnificentiam  vestram  providerentur  (sic) 
in  maximo  timore  et  in  periculo  se  haberent  et  sub  dominio  vestro 
opporteat  eos  esse.  Quod  id  tempus  esset  de  mense  marci  proximi 
venturi  aliter  D.  Henricus  de  Rocha  et  dicti  tirapni  minati  fuermt 
dicto  populo  vestro  fideli  dare  guasta  de  mense  julii  in  recoltis  dicti 
populi,  sperans  dictus  D.  Henricus  habere  subsidium  catalanorum 
versus  Sardineam,  prout  dictus  populus  eisdem  tirapnis  per  amba- 
xiatores suos  subditos  nobis  dixerunt  »  (a). 

I  maonesi  avean  chiesto  che  il  duce  vista  l'infeudazione  fatta  a  loro 
facesse  incarcerare  detti  ambasciatori,  negando  loro  tal  qualità  e  rap- 
presentandoli come  emissarii  di  Enrico  della  Rocca.  Sentito  il  parere 
del  vicario,  duce  e  Consilio  si  limitarono  in  data  18  aprile  1390  a  si- 
gnificar loro  di  partire.  È  depositata  il  15  aprile  1390.  {Not.  ignoti  7*, 
47».  p.  2»  registri) 

(a)  Par  debba  leggersi  :  prout  dictus  populus  subditus  eisdem  tyrap  • 
nis  per  ambaxatores  suos  nobis  dixerunt. 
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genovesi    ed    all'  occupazione    nailitare    del    castello   di   Ci- 
nerea (i). 

L'ambasceria  solenne  dei  còrsi  per  offrire  V  unione  del 
loro  popolo  a  Genova  dev'  esser  giunta  in  questa  cillìi  verso 
i  primi  dell'  ottobre  ;  fu  ricevuta  onorevolmente,  ospitata  a 
spese  del  comune  ;  coloro  che  la  componevano,  quattro  ci 
dice  il  Filippini,  ebbero  i  soliti  doni  di  abiti  (2).  Il  1*2  otto- 
bre il  suo  compito,  facile  e  probabilmente  di  pura  cerimonia, 
perchè  come  sopra  ho  accennato  i  patti  dell'  unione  dei  due 
popoli  erano  stati  precedentemente  convenuti  nel  castello  di 
Calvi  da  Leonardo  da  Montaldo  munito  di  poteri  per  farlo, 
era  già  ultimato,  stabiliti  gli  ultimi  accordi  e  designato  Gio- 
vanni Boccanegra  fratello  del  duce  qual  primo  governa- 
tore dell'  isola  di  Corsica  ormai  riunita  al  comune  di  Ge- 
nova (3). 


(1)  La  stipulazione  di  un  patto  formale  redatto  in  iscritto  ed  inserito 
negli  atti  della  cancelleria  genovese  è  troppo  formalmente  asserita  nel- 
l'atto di  protesta  dei  rappresentanti  córsi  del  1390  (v.  nota  precedente) 
per  potere  essere  messa  in  dubbio  ;  d'altra  parte  era  naturale  che  così  si 
fosse  operato  ed  in  questo  solo  ben  s'appone  il  Limpgrani.  Certo  dopo 
non  se  ne  trova  più  traccia,  ma  giova  notare  che  i  maonesi,  il  Lomellini , 
Fregoso,  l'ufficio  di  S.  Giorgio  e  gli  stessi  feudatari  sopravissuti  al 
naufragio  aveano  ogni  interesse  a  far  scomparire  quel  documento  che 
avrebbe  vincolata  la  loro  azione;  più  interesse  ancora  vi  aveva  il  go- 
verno della  repubblica  che  poco  dopo  aver  stipulate  quelle  conven- 
zioni solenni  le  violava  ! 

(2)  1358, 26  ottobre  :  «  Pro  Leonardo  de  Boncella  tabernario  (L.  25,18) 
et  sunt  prò  exptnsa  scoti,  cibi  et  potus  facLis  et  solutis  prò  amba- 
xatoribus  populi  corsicani  tunc  in  Janua  qui  venerunt  ad  presentiam 
D.  Ducis  et  sui  consilii  et  comunis  Janue  prò  ordinandis  et  disponen- 
dis  negociis  insule  Corsice  cuna  comuni  Janue  et  propterea  fuit  ordi- 
natum  expensas  predictas  fieri  dominis  ambaxatoribus  prò  debito  et 
honori  comunis  .lanue  »  ex  apod.  12  octobris,  Rac<,  52,  e.  36  r. 

(^3)  1339,  12  Gennaio:  «  Pro  D.  Jo.  Buccanigra  gubernatore  insule 
Corsice  prò  comuni  Janue  (L.  55)  et  sunt  prò  precio  unius  peciei  panni 
quam  D.  Dux  et  consilium  ancianorum  prò  beneficio  et  utilitate  co- 
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Per  render  quest'unione  definitiva  e  accettata  nel  diritto 
internazionale  occorreva  ancora  :  io  Ottener  dal  re  d'Ara- 
gona la  rinunzia  ai  diritti  che  vantava  sull'isola,  di  cui  s'in- 
titolava re  in  forza  dell'  investitura  concessane  da  papa  Boni- 
facio Vili  a  Giacomo  ;  2o  Ottener  dal  pontefice,  a  cui  era 
allora  consentita  un'  alta  sovranità  sulle  isole  italiane,  che 
ratificasse  tal  rinunzia  ed  il  trasferimento  al  comune  di  Ge- 
nova dei  diritti  ancora  recentemente  da  lui  confermati  a 
D.  Pedro. 

La  seconda  parte  era  la  più  importante,  ed  infatti  trovo 
che  in  tutte  le  epoche  nelle  quali  Genova  avea  cercato  di 
stabilire  il  suo  dominio  sulla  Corsica  avea  sempre  avviato 
trattative  colla  corte  romana.  Cosi  aveva  fatto  nel  suo  primo 
ducato  Simon  Boccaiiegra,  al  tempo  della  spedizione  di  Go- 
tifredo  da  Zoagli,  inviando  al  papa,  innanzi  che  al  re  d'Ara- 
gona, ambasciatori  :  prima  Sorleone  Cattaneo,  Bellengerio 
Lercari,  Nicola  Carena  e  Giovanni  Valente  (1),  più  lardi 
Paolo  da  Montaldo  ('2);  del  pari  Giovanni  da  Murla  ne 
novembre  1348  coli' ambasciata  di  Gio.  de  Oliverio  e  Ettore 
Vincentio  (3),  poi  con  quella  di  Andriolo  de  Mari  giurispe- 
rito, Oliverio  Squarzafico,  Domenico  de  Garibaldo  e  Fran- 
cesco Novello  nel  1350  (4)  e  ancora  nello  stesso  anno  col- 
r  altra  di  Gelesterio  di  Negro  e  Bonifacio  da  Camogli  (5). 
La  diplomazia  del  Boccanegra,    m  questo   periodo   del    suo 


munis  Janue  donare  fecerunt  et  dare  ambaxiatoribus  populi  Corsice 
in  Janue  prò  causa  et  facto  concordationis  dicti  populi  »  etc.  ex  apod. 
12  oct    1358.  Rac.  52,  e.  36  r.  e  38. 

(1)  1340,  13  marzo  Mass.,  i,  e.  6. 

(2)  1340,  19  settembre;  ai  25  settembre  Saraxino  de  Nigro  al   re 
d'Aragona.  Mass.  l,  e.  232. 

(3j  1348,  31  novembre.  Mass.  4,  e.  139. 

(4)  1.350,  8  luglio.  Rac.  49,  xj.  27. 

(5)  1350,  12  novembre  « ambaxiatores  presentiahter  ituri  ad  Avi- 

nionum  prò  negociis  catalanorum  ».  Rac.  49,  e.  39. 
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secondo  ducato  attivissima,  non  perde  tempo  nell'  avviar 
trattative  colla  S.  Sede.  Sin  dal  principio  del  1357  troviamo 
l'invio  di  Giorgio  de  Nigro  con  altri  (1),  sulla  fine  del  maggio 
si  riceve  un  messo  del  papa  (2),  nel  novembre  altra  amba- 
sceria di  Lanzarote  de  Castro  e  Domenico  Patinanti  (3),  nel 
gennaio  del  1358  gli  si  spediscono  lettere  d'urgenza  (4).  Il 
papa  avea  più  volte,  nel  1352  e  nel  1356,  cercato  di  com- 
porre il  dissidio  fra  il  re  d'Aragona  ed  il  comune  di  Ge- 
nova, ma  avea  dovuto  abbandonarne  per  allora  il  progetto, 
stretto  per  una  parte  dalle  esigenze  inconciliabili,  di  quello 
che  avrebbe  preteso  la  Corsica,  Bonifacio  compresa,  per 
l'altra  dei  genovesi  che  all'  investitura  papale  del  1297  non 
s'  eran  mai  acquetati  e  ritenevano  indiscutibile  il  loro  diritto 
sulla  Corsica  (5).  Questa  volta  il  compito  è  molto  più  facile, 
perchè  della  Corsica,  nella  quale  i  re  d'Aragona  non  aveano 
mai  messo  piede  personalmente  nò  posseduto  sinora  un  pol- 
lice ,  D.  Fedro  è  disposto  a  spogliarsi,  distratto  com'  è 
dalle  ostilità  della  Castiglia.  Da  Avignone  il  pontefice  inca- 
rica delle  trattative  il  cardinal  di  S.  Marco,  Francesco  de 
Attis,  da  Todi,  più  comunemente  chiamato  il  cardinale  di 
Firenze  (6). 

Il  Boccanegra  spedisce  sulla  fine  d'  ottobre  od  ai  primi  di 
novembre  una  commissione,  composta  eccezionalmente   di 


(1)  1357,  5  marzo  è  già  ritornato.  Mass.  8,  e.  33. 
(2;  1357,  16  maggio:  L.  25  date  al  nuncio  del  pontefice,  apod.   del 
15;  pare  che  il  messaggio  riuscisse  gradilo.  Mass.  8,  e.  39. 

(3)  1357,  3  nov.  Mass.  8.  e.  157. 

(4)  1358,  23  gennaio.  Ad  Antonio  Nigro  «  cursore  ituro  statim  ad 
curiam  romanam  ».  Mass.  8,  e.  44  r. 

(5)  ZUKITA,  op.  cit.,  L.  Vili. 

(G)  Figlio  di  Andrea  Ranuccio  de  Attis  da  Todi  signore  di  Poggio 
Guardia,  Formani  ed  altri  luoglii  nell'Umbria.  Murio  il  dcito  cardi- 
nale di  peste  in  Avignone  il  i  settembre  1301.  (Glvconio,  Roma  1677, 
II,  538). 


GENOVA  E  LA  CORSICA  6i) 


due  nobili  e  due  popolari,  con  due  saettie  per  prenderlo  e 
condurlo  a  Genova  a  spese  del  comune  (1)  ;  qui  egli,  col- 
r  assentimento  del  papa,  ha  vari  colloqui  col  duce  e  col  suo 
consiglio,  al  quale  ha  comunicato  i  capitoli  che  D.  Fedro 
propone  per  consentir  alla  pace  e  le  lettere  del  pontefice 
al  governo  di  Genova  che  lo  invitano  ad  aderirvi  (2). 

Fin  dal  primo  momento  il  re  d'Aragona,  pur  cercando 
salvare  in  Sardegna  alcuni  punti,  Sassari,  Cagliari,  Iglesias 
e  sovratutto  Alghero,  fa  getto  completo  d'  ogni  pretesa  sulla 
Corsica,  rinunziando  ad  ogni  diritto  che  potesse  avervi  per 
se  0  per  chi  ebbe  causa  da  lui,  offerendo  di  abbandonare  il 
titolo  di  re  di  Corsica,  di  rimetterla  alla  S.  Sede,  perchè 
possa  investirla  in  feudo  perpetuo  al  comune  di  Genova  (3). 
Nella  istruzione  che  questo  dà  ai  suoi  negoziatori  si  declina 
per  la  Corsica  ogni  discussione  col  re  d'Aragona,  si  afferma 
che  a  Genova  compete  il  dominio  sulla  stessa  da  tempo  im- 
memorabile, s' invocano  la  prescrizione  ed  i  privilegi  concessi 
dagli  stessi  papi  (4).   Per  parte   sua  il   papa  nell'invitar  il 


(1)  4358,  28  ottobre.  Rao.  52,  e.  167. 

(2)  Materie  Politiche  mazzo  9, 

(3)  Mat.  Polit.  mazzi  8,  9.  In  quest'ultimo  si  legge  l'offerta  del  re 
d'Aragona  circa  alla  Corsica  esposta  dal  legato  pontificio  secondo  la 
quale  esso  re  dichiara  che  rinunzierebbe  a  mani  del  papa  «  omnibus 
»  suis  juribus  insule  Corsice  si  que  habetin  ea  vel  habens  causam  ab 
»  ea  ita  quod  nec  regio  titulo  nec  alius  amplius  haberet  in  dieta  in- 
»  sula,  facere  adeo  quod  comune  Janue  ipsam  insulam  Corsice  totam 
»  possit  in-  feudo  gentile  ab  ecclesia  seu  Duo  nostro  Papa  recipere  et 
»  concordare  de  censu  sive  tributo  et  investitura  ìpsius  ìnsule  cum 
»  Dno  nostro  Papa.  » 

(4)  ...  «  Super  secundo  articulo  quo  requiritur  de  insula  Corsice, 
»  quod  vult  quod  dominus...  dux  et  comune  de  ea  se  compromittat 
»  {sic)  in  dominum...  sammura  Pontificem  et  quod  de  ea  secundum 
»  judicium  suum  stetur  et  fiat.  Respondemus  :  quod  quia  jam  est  diu 
»  et  tantum  quod  contrarium  ejus  in  memoriam  non  extitit,  ac  etiam 
»  ex  inde  (?)  omnis  prescriptio  est  traslata,  quod  de  ipsa  insula  co- 
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duce  Boccanegra  ad  addivenir  alla  pace,  offre  la  «lorsica,  salvo 
il  diritto  d'alta  sovranità  spettante  alla  Chiesa,  in  feudo  per- 
petuo al  comune  di  Genova,  alla  condizione  che  questa  cor- 
risponda alla  S.  Sede  una  somma  di  i5  mila  fiorini  d'oro 
per  l'investitura  una  volta  tanto,  ed  un  annuo  tributo  di  altri 
mille  fiorini  (1). 

Quindi  la  questione  colla  S.  Sede,  la  più  difficile,  era 
appianata  ;  come  sia  stala  regolata  la  questione  del  tributo 
non  ho  potuto  appurare  sinora,  non  trovo  indizio  sia  mai 
stato  pagato  ;  certo  il  dominio  della  Corsica  fu   riconosciuto 


»  mune  Janue  per  multa  privilegia  a  multis  summis  pontiflcibus  ra- 

»  tionabiliter  est  dotatum.  Non  videtur  ipsi  domino duci  aut  co- 

»  muDi  conveniens  seu  decens  quod  ipse dominus  rex  de  dieta 

»  insula  facere  debeat  questionem    Et  tamen  propterea  non  intendunt 

»  dictos  dominos dux  et  comune  tenere  ipsam  insulam  nisi  ad 

»  honorem  ipsius  domini regis  et  alia  verba  circa  hec  qua  sibi  ad 

»  dicendum  congrua  videbuntur  ».  (/  nomi  del  pontefice,  re  e  duce  sono 
omessi  e  sostituiti  con  puntini  nell'originale,  il  rimanente  delle  istru- 
:;ioni  riguarda  la  Sardegna,  i  beni  dei  Boria  ivi  etc.  Macerie  Politiche, 
Mazso  8). 

(1)  I  genovesi  facevano  rimontar  le  loro  pretese  sulla  Corsica  ad 
epoca  anteriore  al  mille  sostenendo  d'averla  liberata  dai  saraciiii  sin 
dall' 806  sotto  la  condotta  di  un  conte  Ademaro  ;  vantavano  le  succes- 
sive concessioni  fatte  ad  essi  dai  sommi  pontefici  per  aver  dietro  loro 
invilo  scacciato  più  volte  gli  stessi  saraceni  dall'isola  nel  1004-5-8-12 
0  da  soli  0  insieme  ai  pisani  de' quali  per  la  rinunzia  di  questi  eran 
subentrati  nei  diritti;  soprattutto  si  appoggiavano  alle  bolle:  di  papa 
Innocenzo  II,  del  1133,  che  ripartiva  fra  il  nuovo  arcivescovo  di  Ge- 
nova e  quello  di  Pisa  le  diocesi  della  Corsica,  e  di  papa  Onorio  III, 
del  1217,  che  confermava  ai  genovesi  tutte  le  concessiooi  de' suoi  pre- 
decessori da  lui  indicati  e  formalmente  accordava  a  Genova  medieta- 
lem  iusule  Corsice  ad  exemplar  eorumdem  predecessorum  nostrorum. 

La  lettera  del  papa  con  cui  annunciava  la  sua  adesione  a  quanto 
s'era  stabilito  è  datata  da  Avignone  6  giugno  1359.  Tutti  i  documenti 
relativi  scritti  su  carta  vegetale  e  perciò  già  logori  e  poco  leggibili 
furon  trascritti  su  carta  membranacea  in  data  25  aprile  1360.  (Mat. 
Poi.  mazzo  0). 
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a  Genova,  riservando  tuttavia  l'alta  sovranità  del  pontefice  (1). 
Non  occorre  piìi,  perchè  la  sanzione  dell'  annessione  della 
Corsica  sia  definitiva,  che  la  conclusione  della  pace  col  re 
d'Aragona  con  cui  lo  stesso  formalmente  ratifichi  le  con- 
cessioni offerte  per  l'intermedio  della  curia  pontificia. 

Gom'  è  naturale,  il  governo  genovese  dovea   essersi  messo 
d'  accordo  col  suo  alleato  il  re  di  Gastiglia  circa  alle    condi- 


(1)  Ciò  risulta  implicitamente  dalla  clausola  che  si  legge  nell'atto 
d'infeudazione  dell'isola  alla  maona  di  Leonello  Lomellino  e  suoi 
compagni  del  27  agosto  1378  che  pubblico  in  appendice:  iteni  quod  co- 
mune Janue  bona  fide  et  posse  suo  dabit  operam  auxilluni  et  favoreni 
quod  dicti  feudatarii  per  anibassiatores  suos  suls  propriis  expensis  des- 
tinandos  obtinebunt  confèrniationc/n  diate  concessionis  et  feudi  a  suninio 
romano  pontifici.  È  la  clausola  a  cui  volle  alludere,  citando  inesatta- 
mente l'atto,  il  canonico  Saltini  nella  sua  G insti ficas ione  della  rivolu- 
zione di  Corsica  ristampata  più  volte.  Del  resto  non  poteva  allora  di- 
versamente regolarsi  il  comune  di  Genova  perchè  lo  stesso  imperatore 
Carlo  IV  salendo  al  trono  avea  dichiarato  di  riconoscere  il  diritto  della 
S.  Sede  alla  sovranità  delle  isole  italiane  (doc.  riportato  dal  Cambiaggi, 
voi.  I,  p.  269j. 

Nell'atto  d'infeudazione  suddetto  tuttavia,  mentre  si  fa  cenno  di  un 
tributo  (un  cavallo!  al  duce,  non  si  parla  di  tributo  o  censo  al  papa. 
Il  Raynaldi(v.  pp.  segg.)  parla  di  un  certo  censo  annuo  al  pontefice,  ma 
non  ne  indica  l'ammontare  qual  parrebbe  fosse  allora,  nel  1360,  an- 
cora da  concertarsi.  In  quel  singolare  documento  (pubblicato  dal  Livi, 
op.  cit.)  che  è  una  memoria  indirizzata  nel  1559,  al  duca  di  Savoia, 
Emanuele  Filiberto,  il  vincitore  di  S.  Quintino  ,  perchè  assumesse  la 
corona  della  Corsica,  è  indicata  replicatamente  la  somma  di  L.  7,000 
come  quella  che  Genova  avrebbe  sborsato  alla  S.  Sede  per  la  Corsica  ; 
il  can.  Salvini  nella  Giustificazione  accenna  pure  alla  cifra  di  L.  7,000, 
ma  non  so  con  qual  fondamento  e  soprattutto  se  alluda  a  questa 
investitura  al  Boccanegra  od  a  quella  poster, ore  d'un  secolo  fatta 
da  papa  Nicolò  V.  Riguardo  a  questa,  nelle  istruzioni  agli  amba- 
sciatori genovesi  a  detto  pontefice  date  dal  duce  Giano  Campofre- 
goso  e  dagli  anziani  in  data  i447,  29  marzo  (Archivio  Storico.  Istruì. 
e  delegas.  Filza  1'  n.  49)  per  chiedergli  «  relaxationem  et  liberatio- 
nera  insule  Corsice  cum  omnibus  arcibus  etc.  »  si  afferma  che  i 
loro  «  majores  eani  insulam  libere  possederunt  »  ma  tuttavia  si  auto- 
rizzano gli  ambasciatori  a  promettere  un  tributo  annuo  da  mezza  ad 
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zioni  alle  quali  stipular  la  pace  coli'  Aragona  ;  trovo  infatti 
che  gli  furono  inviate  sui  primi  del  settembre  (1)  e  sui  primi 
del  novembre  del  1358  (2)  due  successive  ambascerie.  Dopo 
son  tosto  avviate  le  trattative  dirette  fra  Genova  ed  il  re  di 
Aragona;  i  due  governi  sono  entrambi  sinceramente  deside- 
rosi di  pace,  han  sospeso  le  ostilità  e  sin  dal  principio 
del  1359  (3),  prima  d'ogni  discussione  delle  condizioni,  è 
cominciato  lo  scambio  dei  prigionieri  ;  sullo  scorcio  del  1358 
il  re  d'  Aragona  nomina  suo  plenipotenziario  Francesco  de 
Perillioni  ;  Genova  ritarda  alquanto,  probabilmente  pei  ne- 
goziati che  avean  luogo  contemporaneamente  a  Genova  col 
legato  pontificio,  ma  infine  il  22  marzo  nomina  a  sua  volta 
il  suo  rappresentante  che  è  ancora  Leonardo  da  Montaldo. 
I  rappresentanti  delle  due  parti  s'accordano  per  rimetter  la 
decisione  nelle  mani  del  marchese  di  Monferrato  (4). 

La  scella  dell*  arbitro  era  per  se  stessa  un  segnalato  trionfo 
della  diplomazia  genovese  ;  il  Boccanegra  non  aveva  allora 
più  fido  alleato;  un  fratello  del  duce  avea  comandato  i  loro 
eserciti  riuniti  contro  i  Visconti.  Lo  scambio  di  servizi  e  di 


una  libra  d'oro  e  non  più  (quel  fissato  da  Urbano  II,  ai  pisani  nel  1091, 
era  di  50  lire).  Secondo  una  memoria  di  A.  Castan  {Menioires  de  la  So- 
ciété  des  Antiq.  de  FranceW.  XLIII,  Paris  1883)  nel  museo  di  Besan- 
Qon  si  conserverebbe  l'anello  con  cui  papa  Nicolò  V  avrebbe  concesso 
l'investitura  della  Corsica  all'Officio  di  S.  Giorgio  nel  1453  :  esso  porta 
da  un  lato  le  iniziali  P.  N,  dall'altro  la  parola  DVX,  e  gli  stemmi  delle 
SS.  Chiavi  e  di  S.  Giorgio,  (devo  questa  indicazione  alla  cortesia  del 
eh.  sig.  Arturo  Ferretti).  Se  ciò  fosse  anche  per  l'investitura  all'officio 
di  S,  Giorgio  si  sarebbe  riconosciuta  la  necessità  d'una  conferma  del 
papa  come  già  per  quella  alla  maona. 

(1)  1358,  3  settembre,  Rac.  52,  e.  207  r.  Magistro  (fisico)  Xforo  (de 
Amicis)  «  ambaxiatore  ituro  »  etc. 

(2)  1358,  7  nov.  Rac.  52,  e.  141.  Tomaso  de  Levanto  e  socii  «  amba- 
xiatori  ituri  »  etc. 

(3)  1359,  26  genn.  Rac.  52,  e.  38  e  passim. 

(4)  Mat.  poi.,  marzo  8,  MSS.  112  etc. 
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cortesie  fra  loro  prima  e  dopo  è  contiimo.  Fin  dal  principio 
del  1357  Genova  imprestò  forti  somme  al  marchese  (1)  e 
prosegue  anche  in  quest'anno  1359  ottenendone  col  nome 
di  pegno  il  castello  di  Novi  (2);  allorché  egli  passò  a  nozze 
gli  spedì  un'  ambasciala  composta  di  Cosma  Piccamilio  e 
Giovannaccio  Perrono  con  presenti,  due  bacili  d' argento 
dorato  e  ricche  perle,  per  onorar  lui  e  la  sposa  (3)  ;  egli 
venne  a  Genova  nella  prima  metà  del  febbraio  del  1359, 
e  vi  fu  naturalmerte  ricevuto  con  ogni  sorta  di  onoranze  (4). 

Il  marchese  di  Monferrato  accetta  l'ufficio  di  arbitro, 
emana  le  disposizioni  d' urgenza  pel  rilascio  dei  prigionieri, 
per  la  cessazione  definitiva  delle  ostilità  sospese;  le  due  parti 
contraenti  ratificano  il  compromesso  fatto  dai  rispettivi  ple- 
nipotenziari nella  sua  persona  e  nominano  rappresentanti 
per  la  discussione  delle  condizioni  dinanzi  al  marchese.  Essi 
sono  pt'.r  l'Aragona  :  il  già  nominato  Francesco  de'  Perillioni, 
Sosperto  de  Tresurano  e  flomeo  Lullo,  e  per  Genova  :  Feo 
de  Enrico  giureconsulto,  Gabriele  Adorno  e  Pambello  da 
Casali,  che  è  poi  sostituito  da  Domenico  Fatinanti  (5). 

Le  fasi  dei  negoziati,  lunghi  naturalmente,  possono  essere 
seguite  colla  scorta  dei  documenti  conservati  negli  archivi 
nostri  ;  lo  farò  se  potrò  occuparmi  altra  volta  più  estesamente 
di  questo  periodo,  per  ora  la  natura  del  presente  scritto  non 
me  lo  consente  ;  accennerò  soltanto  che  il  lodo  dell'  arbitro 
fu  pronunziato  il  27  marzo  1360,  lasciando  tuttavia  alcune 
questioni  in  sospeso  (6).  Essenziale  per  1'  oggetto  di  cui  mi 


(1)  1357,  2  marzo,  Mass.  7,  e.  34, 1357,  17  marzo,  Mass.  8,  e.  139, 1358, 
27  marzo,  ibi,  e.  143. 

(2)  L.  J.,  II.  645,  MSS.  112,  e  221. 

(3)  Rac.  52,  e.  36,  40,  66. 

(4)  Rac.  52,  e.  38,  120. 

(5)  Materie  Poi.,  mazzi  8  e  9. 

(6)  L.  J.  II,  672. 
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occupo  la  dichiarazione  del  marchese  di  Monferrato  in  data 
2  aprile  1360  :  quod  de  negociis  Gorsice  fiat  et  fieri  possit 
et  debeai  prout  et  siciU  inter  Dominos  cardinalem  fiorentinum 
et  al'mm  sive  alios  cardinales  ordinatiim  fuit  et  ambaxatorem 
jamiensem  fuit  (sic)  anno  preterito  per  eos  oblatiun  et  sicut 
per  litteras  ipsorum  poterit  apparere  (i). 

Per  Bonifacio  le  condizioni  di  diritto  eran  diverso  ;  quel 
luogo  era  esclusivamente  una  colonia  genovese,  si  conside- 
rava come  cosa  distinta  dalla  Corsica,  estraneo  perfino  alle 
giurisdizioni  ecclesiastiche  dell'  isola  e  dipendente,  come 
Portovenere  nella  riviera  di  Levante,  direttamente  dalla  dio- 
cesi di  Genova  ;  anzi  più  lardi  i  bonifacini  giunsero  a  vietare 
il  soggiorno  nel  loro  territorio  ai  vescovi  d'Ajaccio  ed  ai  loro 
vicari.  Dippiù  a  mente  dell'  articolo  3'^  della  sentenza  arbi- 
trale il  comune  di  Genova  avrebbe  dovuto  rimetter  nelle 
mani  del  marchese  di  Monferrato  e  de'  suoi  commissari  Bo- 
nifacio come  il  re  d'  Aragona  Alghero,  quel  che  quest'  ultimo 
mai  non  fece.  Pertanto  1'  arbitro  per  questo  luogo  eh'  era 
cosa  distinta  della  Corsica  e  virtualmente  in  suo  possesso, 
pronunciò  un  lodo  separato  sebbene  alla  stessa  data  del 
5  aprile  e  mentre  per  la  Corsica  se  ne  rimise  come  sopra 
abbiamo  visto  alle  decisioni  della  S.  Sede  che  ne  avea  l'  alta 
sovranità  e  altra  volta  l' avea  investita  al  re  d'Aragona,  per 
Bonifacio  sentenziò  senz'altro:  quod  castrum,  terra  et  loctis 
Bonijacii  pieno  jure  special  diclo  comuni  Janue  (2). 

La  sentenza  del  marchese  di  Monferrato  per  la  Corsica  è 
accettata  dalle  parti  interessale  e  va  in  esecuzione.  Lo  stesso 
anno  il  papa  manda  a  Genova  il  vescovo  di  Rimini,  Andrea, 
per  esigere  dal  comune  la  prestazione  dell'  omaggio  come 
alto  sovrano  ed  il  pagamento  del  censo  annuo   dovutogli   et 


(1)  L.  J.   II,  G82. 

(2)  L.  J.  II,  679,  13G0,  2  aprile. 
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causa  medise,  insulse.  Corsica  qitam  obtinet  (1).  E  il  re  d'Ara- 
gona accella  pure  senza  protesta  il  giudizio,  del  resto  per- 
fettamente conforme  a  quanto  egli  stesso  avea  offerto  in 
proposito  ;  ciò  emerge  chiaramente  dal  trattato  concluso 
otto  anni  dopo  a  Barcellona  fra  il  suo  ambasciatore  e  quello 
del  duce  Nicola  Goarco,  nel  qual  trattato  le  parti  conftrma- 
runt,  laudamnt  et  approbarunt  pacem...  pronunciatam  per 
egr.  virum  D.  Johannem.  MarcMonum  Montisferati  ;  soltanto 
il  re  facendo  riserva  per  quel   che   1'  arbitro   avea  giudicato 


(1)  «  Hoc  anno  missus  in  Liguriam  est  Andreas  episcopus  arirai- 
»  nensis  ut  Simonem  Buccanigram  Genuensium  prsetorem  ac  Sena- 
»  tum  illum  Corsicse  sedis  Apostolicoe  fiduciariee  nomine  in  pontifìcia 
»  verba  sacramento  adigeret,  exigeret  censura,  deque  nonnullis  aliis 
»  paciscerctur  :  cum,  inquit,  peculiaris  Apostolice  sedis  civitas  Januen- 
»  sis  eidem  ad  prcestationem  certi  ceiisus  annui  ex  causamedias  Corsicce 
»  insula;  guani  obtinet,  teneatur,  cuin  prccstatione  alias  soliti  juratnenti. 
»  Caeterum  diremisse  Genuenses  huc  ipso  anno  veterem  controversiam 
»  qaee  ipsis  cum  Petro  Rege  Aragonum  de  Sardmea  et  Corsica  inter- 
»  cedebat,  refert  Surita  etc.  «  (R\ynaldi,  Ann.  eccl.  Colooia  1691, 
T.  XVI,  p.  409;  Lucca,  1752,  T.  VII  p.  54.  Il  corsivo  è  nel  testo).  Si 
osservi  che  l'annuo  censo  è  domandato  per  metà  dell'isola  di  Corsica 
che  Genova  ottiene  ;  per  l'altra  metà  vi  era  la  precedente  investitura 
concessa  con  Bolla  di  papa  Onorio  III  del  1217  colla  quale  Genova 
era  investita  di  metà  dell'isola  come  nel  1133  papa  Innocenzo  II  ne 
avea  ripartito  le  diocesi  fra  gli  arcivescovi  di  Pisa  e  di  Genova,  mentre 
nel  1121  papa  Callisto  II  avea  tolto  ai  pisani  le  concessioni  fatte  loro 
da  Urbano  II  nel  1091  e  1092.  La  bolla  di  Onorio  III  colla  quale  metà 
dell'isola  è  investita  formalmente  a  Genova,  mediante  l'annuo  tributo 
d'una  libbra  d'oro,  salcis  nimirum  feudls  tam  vestris  (cioè  genovesi) 
quam  pisanorum  sicuf  ad  deceni  annis  et  supra  obtinuisse  noscuntur,  è 
stata  impugnata  per  questa  parte  dal  Limperani  e  dietro  a  lui  dal 
Gregori  dicendola  interpolata.  Forse  non  si  fece  abbastanza  atten- 
zione in  ciò  a  questa  clausola  riguardante  i  feudi.  Ad  ogni  modo  la 
dicitura  precisa  della  richiesta  pontificia  com'è  riferita  dal  Raynaldi 
proverebbe  che  la  curia  papale  riteneva  come  già  concessa  prima 
l'investitura  dell'altra  metà  della  Corsica  ai  genovesi  ;  questi  a  quel 
che  pare  credevano  spettar  ora  ad  essi  come  successori  nei  diritti  dei 
pisani  anche  la  rimanente  metà  di  pien  diritto. 
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circa  ad  Alghero  o  nell'  ultima  sua  sentenza.  (1).  Ed  infatti 
in  base  a  tal  giudicato  sia.il  Boccanegra  che  i  duci  che 
vennero  dopo  lui  nominano  i  successivi  governatori  dell'  isola 
e  poi  lo  stesso  Goarco  pur  troppo  la  concede  tutta  in  feudo, 
colla  acquiescenza  della  S.  Sede  e  del  re  d'Aragona  (2). 


(1)  L.  J.  II,  839,  1378, 11  ottobre.  Le  decisioni  dell'arbitro  che  riguar- 
dano la  Sardegna  ivi  comprese  le  ultime  del  27  die.  136)  e  28  febb.  <362, 
per  le  quali  il  re  d'Aragona  fa  espressa  e  formale  riserva  furono  pub- 
blicate in  M.  H.  P.  Cod.  dipi.  Sard.  II,  p.  797,  798,  800,  802,  804.  Nel 
trattato  del  1378,  non  è  esplicitamente  menzionata  la  Corsica  ma  lo 
Zurita  nel  darne  il  sunto  (v.  pp.  segg .  )  C'  fa  vedere  che  i  còrsi  son  com - 
presi  nelle  parole  ;  Bonifacini  et  alii  districtuales  comunis  Janue  ;  del 
resto  la  parola  districtuales  per  cittadini  o  sudditi  che  si  voglia  è 
nell'uso  d'allora  (v.  p.  es.  p.  28  pei  sassaresi).  Che  nel  1364  papa 
Urbano  V  citasse  a  Roma  nanti  il  concistoro  il  re  Pietro  d'Aragona 
pel  rifiutato  pagamento  dell'annuo  censo  convenuto  per  l'investitura 
dei  due  regni  di  Sardegna  e  di  Corsica  non  prova  che  il  re  a  quest'ul- 
timo non  avesse  rinunziato  formalmente,  se  si  considera  che  il  censo 
era  unico  per  i  due  regni  e  che  probabilmente  la  corte  d'Aragona  ^ra. 
in  debito  ancora  di  arretrati  anteriori  al  1359  poiché  a  inviti  e  minac- 
cie  analoghe  a  queste  del  1364  già  avea  dovuto  ricorrere  la  S.  Sede 
(V.  in  proposito  il  Cambugi).  Il  censo  annuo  dovuto  dai  re  d'Aragona 
per  l'investitura  della  Sardegna  e  Corsica  era  duorum  millium  marca- 
rum  argenti  honorum  et  legalium  sterlingorum,  [Cod.  dipi.  Sard.  II, 
808). 

(2)  Si  noti  che  la  riconferma  della  pace  conforme  all'arbitrato  del 
marchese  del  Monferrato  è  posteriore  di  più  che  due  mesi  alla  inve- 
stitura della  Corsica  alla  maona  e  che  nel  trattato  relativo  la  decisione 
delle  divergenze  che  potessero  insorgere  è  devoluta  ai  rispettivi  rap- 
presentanti i  quali  dovranno  riunirsi  in  Avignone  e  ove  non  possano  ac- 
cordarsi, rimettersene  come  ad  arbitro  al  Sommo  Pontefice,  cioè  preci- 
samente a  quell'autorità  che  nove  anni  prima  avendo  l'alta  sovranità 
sulla  Corsica  avea  preso  atto  della  rinuncia  a  questa  da  parte  del  re 
d'Aragona  e  l'avea  investita  a  Genova.  Che  anche  dopo  il  1359  e 
prima  della  ripresa  della  guerra  i  re  d'Aragona  sovvenzionassero  in 
Corsica  <^  les  seigneurs  et  les  caporaux  (?)  pour  se  conserver  un  parti 
dans  l'ile  »  come  dice  il  Colonna,  not.  crii.,  p,  14,  non  so  da  che  gli 
risulti  ;  potrebbe  anche  esser  vero.  Poiché  se  il  re  d'Aragona  impli- 
cato nella  guerra  di  Castiglia,  per  ottener  più  sicuramente  la  pace  con 
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Così  Simone  Boccanegra  nel  1358-60  per  la  volontà  del 
popolo  dell'isola,  per  la  rinunzia  del  re  d'Aragona,  col  con- 
senso del  papa  e  l'acquiescenza  di  tutti  gli  altri  potentati, 
ha  potuto  compiere  l'unione  definitiva  della  Corsica  al  comune 
di  Genova. 

Prima  di  proseguir  la  succinta  narrazione  degli  avveni- 
menti sino  al  punto  in  cui  comparirà  sulla  scena  della 
Corsica  l'infausta  figura  di  Leonello  Lomellini,  mi  giova 
arrestarmi  un  momento  per  confrontar  le  due  imprese,  quella 
di  Giovanni  da  Murta  nel  1347  e  questa  di  Simone  Bocca- 
negra  nel  1358.  Comune  lo  scopo,  unir  la  Coj'sica  al  terri- 
torio della  repubblica,  togliendo  il  pericolo  che  l'Aragona 
se  ne  rendesse  padrona  ;  ma  quanto  diverse  nei  mezzi,  nei 
risultati  e  nelle  conseguenze  allora  prevedibili  ! 

La  spedizione  militare  del  duce  da  Murta  fu  consigliata 
da  ragioni  plausibilissime  :  i  maneggi  dei  dinasti  còrsi  colla 
corte  d'Aragona,  la  minaccia  imminente  pei  possessi  dei 
Doria  in  Sardegna,  l'insulto  a  Bonifacio  per  parte  del  Cor- 
bera,  indizio  evidente  di  prossimo  pericolo  per  tutta  1'  isola 
appena  il  re  d'Aragona  avesse  un  ))o'  le  mani  libere.  Ma  era 
essenzialmente  un'  operazione  militare,  un  atto  di  conquista. 
Quanto  allo  stato  dell'  isola  ed  alla  condizione  del  feuda- 
lismo nulla  mutava,  l'investitura  data  dal  podestà  di  Boni- 
facio ai  Cinarchesi  è  redatta  col  solito  formulario  di  tutte  le 


Genova,  avea  rinunziato  ad  un  regno  sin  allora  tuttaffatto  nominale, 
pure  l'odio  fra  catalani  e  genovesi  perdurava  e  perdurò  per  oltre  un 
secolo  ancora,  acerrimo  ed  implacabile,  avendo  la  sui  radice  nella 
rivalità  degli  interessi  nel  mediterraneo  ;  perdurava  il  malanimo  in 
Fedro  V  che  d'altronde  non  brillava  per  buona  fede  negli  impegni  di- 
plomatici come  risulta  dai  documenti  già  citati  circa  Alghero  e  dal 
testo  dello  Zurita  riportato  in  seguito.  E  in  tali  condizioni  comprendesi 
come  quel  re  credesse  lecito  giovarsi  d'ogni  mezzo  acconcio  per  inde- 
bolir Genova, 


GENOVA  E  LA  CORSICA 


investiture  feudali,  conferisce  loro  lutti  i  più  ampi  diritti  (1). 
Poteva  e  doveva  ferire  il  loro  orgoglio  di  ricever  l'investitura 
dei  feudi  aviti  da  un  nolaro  di  Genova,  ed  era  una  ragione 
di  più  per  temer  della  loro  fedeltà  già  molto  dubbia,  ma  nel 
fatto  lasciava  intatta  la  loro  potenza.  L'impresa  importava 
un  gravissimo  onere  alle  finanze  del  comune,  ed  altro  non 
meno  grave  si  potea  prevedere  ne  avrebbe  cagionato  l'occu- 
pazione continuata  con  rilevanti  forze  militari,  se  non  voleasi 
che  poco  dopo  si  ripetesse  quel  eh'  era  avvenuto  dopo  la 
partenza  di  Gotifredo  da  Zoagli,  la  spedizione  del  quale  avea 
avuto  tanto  labile  quanto  rapido  successo. 

L'operazione  militare  fallì,  colpa  principalmente  un  avve- 
nimento imprevedibile,  la  peste  del  1348  scoppiata  con  una 
violenza  inaudita  sino  allora.  Ma  se  anche  fosse  riuscita,  non 
era  con  ciò  compiuta  1'  annessione  della  Corsica  alla  repub- 
blica; v'  era  la  certezza  d'una  riscossa  da  parte  dell'  Aragona, 
l'indecisione  sul  modo  con  cui  avrebbe  accolto  il  fatto  la 
S.  Sede,  la  quale  pure  conservava  l'alta  sovranità  sulla  Cor- 
sica e  ne  avea  investito  i  re  d'Aragona,  suscitando  ai  geno- 
vesi quei  vespaio  ! 

La  quasi  unanimità  dei  dinasti  còrsi  nel  sottomettersi  alla 
signoria  di  Genova,  accettata  come  fatto  indiscutibile,  non 
riposa  che  sull'autorità  di  poche  parole  di  Giovanni  Villani, 
non  confortate  da  nessun' altra  testimonianza.  Anche  fosse 
avvenuta  nelle  estese  proporzioni  accennate  dal  Villani,  del 
che  è  lecito  dubitare,  avrebbe  lasciato  Genova  in  Corsica  a 
fronte  d'un  sistema  ripugnante  all'indole  del  suo  governo 
interno,  obbligata  ad   una   lotta  continua   contro   un  feuda- 


(1)  MSS.  103.  Vedi  i/i  i  tre  atti  delle  investiture  date  dal  podestà  di 
Bonifacio  ai  Cinarchesi  della  Rocca  e  d'Ornano  col  lungliissimo  for- 
mulario di  tutte  le  investiture  feudali  d'allora,  conferma  d'ogni  diritto, 
giurisdizione  con  mero  e  misto  imperio,  etc 
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lismo  potente  e  sempre  pronto,  a  cominciar  da  quel  d'ori- 
gine genovese  di  Capocorso,  a  scuotere  il  giogo  del  comune. 
All'  isola  una  prospettiva  di  lotte  interne  ;  la  continuazione 
deir  anarchia  feudale  che  la  immiseriva  e  insanguinava  dal 
principio  del  secolo.  Ad  ogni  modo  ò  completamenle  fallita, 
e  nel  1350,  pur  restando  gli  omaggi  dei  dinasti  che  s'  eran 
sottomessi  nel  1347,  la  Corsica  era  ritornata  di  fatto  nelle 
condizioni  di  prima. 

L'impresa  di  Simone  Boccancgra  fu  come  quella  di  Gio- 
vanni da  Murta  una  necessità  di  difesa,  e  anche  più  urgente. 
D.  Fedro  nel  1354  si  è  recato  in  Sardegna,  ha  l'  appoggio 
del  pontefice,  prende  possesso  dell'  isola,  visita  Alghero  due 
volte,  Cagliari,  Sassari,  alza  fortificazioni,  progetta  perfino 
colonizzazioni  di  catalani  ;  dalla  Corsica  Guglielmo  della 
Rocca  corre  a  fargli  omaggio,  la  guerra  civile  riprende  più 
feroce  neir  isola;  Enrico  della  Rocca  fuggito  dalle  carceri 
di  Genova  assume  1'  eredità  di  Guglielmo. 

Simone  Boccanegra,  che  ha  ripreso  il  potere  in  tali  cir- 
costanze, pensa  a  porvi  riparo,  ma  l'impresa  a  cui  si  accinge 
dieci  anni  dopo  l'insuccesso  del  da  Muila  non  è  una  spedi- 
zione militare,  sibbene  tutto  un  lavorio  politico.  Sgombrar 
la  Corsica  da  ogni  signoria  feudale,  quelle  dei  Gentili  e  dei 
de  Mari  comprese,  come  il  comune  ne  avea  sgombrato  la 
riviera  di  levante  ;  sostilun^e  a  quella  moltitudine  di  signori 
e  signorotti  turbolenti,  rivali  fra  loro,  oppressori  dei  loro 
soggetti  e  sempre  vassalli  malfidi,  un  ordinamento  inspiralo 
agli  stessi  principi  che  informavano  il  governo  di  Genova, 
legato  a  questa  dalla  comunanza  di  principi,  dal  bisogno 
d'esser  difeso  contro  i  nemici  esteri,  contro  le  reazioni  del 
feudalismo.  E  tutto  ciò  senza  sforzi  guerreschi,  senza  gravi 
sacrifici  finanziari. 

Questa  l'opera  che  Simone  Boccanegra  e  Leonardo  da 
Montaldo   preparano    con    mi.^abilc    abilità,    svolgono  con 
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fino  accorgimento  e  vedono  coronata  da  completo  suc- 
cesso. 

Allorché  il  Limperani  sopra  una  frase  di  Giovanni  Villani 
volle  costruire  il  suo  fantastico  racconto,  non  potendo  negar 
r  attendibilità  della  narrazione  concorde  del  della  Grossa  e 
del  Cirneo,  della  rivoluzione  vittoriosa  contro  il  feudalismo, 
retrocesse  questo  avvenimento  a  una  data  di  tre  secoli  e 
mezzo  anteriori.  Era  un'  inaudita  licenza  nel  trattare  la 
storia,  ma  almeno  era  logico  :  non  poteva  altrimenti  conci- 
liare la  sua  immaginaria  dieta  di  baroni  e  di  notabili  coli' in- 
negabile movimento  capitanalo  da  Sambocuccio  d'Alando. 
E  gli  scrittori  posteriori  lo  seguirono. 

Ma  voler,  come  si  tentò  ultimamente,  amalgamar  l'asser- 
zione del  Villani  colla  narrazione  del  della  Grossa  è  assurdo. 
Anche  dopo  l'interpolazione  del  testo  del  Villani,  l' altera- 
zione della  cronologia,  lo  scontorcere  il  testo  del  Cirneo  per 
fargli  asserir  che  egli  pone  Sambocuccio  d'Alando  al  XII  se- 
colo, l'infelice  tentativo  di  trovarlo  d'accordo  col  Villani, 
anche  dopo  tutte  queste  licenze  poetiche,  nel  trattar  la  storia, 
rimane  un  fatto  irreducibile  :  l' impossibililà  di  riunire  sotto 
un'  unica  data  e  far  coefficienti  dello  stesso  risultalo  l'  as- 
serla  volontà  dei  baroni  e  signori  di  Corsica  (cosi  dice  il 
Villani,  procercs  scrive  il  Raynaldi)  con  una  rivoluzione 
radicale  diretta  appunto  contro  tutti  loro  ;  di  conciliar  la 
sottomissione  e  susseguenti  investiture  colle  quali  si  confer- 
mano i  signori  nel  possesso  dei  loro  castelli  e  privilegi 
feudali  con  un  moto  ehe  distrugge  castelli  e  privilegi, 
vorrebbe  perfino  scancellarne  i  nomi  e  continua  a  distrug- 
gerli anche  dopo  che  è  disciplinato  sotto  la  direzione  dei 
governatori  mandati  da  Genova. 

Ormai  parmi  posto  fuor  d'ogni  dubbio  :  che  l'unione  della 
Corsica  a  Genova  è  conseguenza  della  rivoluzione  popolare 
dei  còrsi  contro  i  loro  signori  feudali,  che  non  fu  sottomis- 


GENOVA  E  LA  CORSICA  81 


sione  (1)  ma  unione  libera  e  spontanea  di  popolo  a  popolo, 
eh' ebbe  luogo  nel  1358,  che  il  merito  d'averla  efTeltuaU  e 
fatta  accettar  nel  diritto  internazionale  spetta  al  duce  Simone 
Boccaneffra. 


Ili  (2). 


Giovanni  Boccanegra  assunse  il  governo  della  Corsica  e 
par  con  felici  risultati  ;  il  comune  di  Genova  gli  assegnò  per 
suo  stipendio,  per  quello  degli  ufficiali  e  militi  che  dovea 
tenere  ed  in  generale  per  le  spese  di  ufficio,  una  somma 
allora  relativamente  vistosa,  tremila  fiorini  all'  anno,  pari  a 
L.  3,750  di  Genova  (3)  ;   poiché  era  nei  principi  di   Simone 


(1)  Il  Colonna  {La  réunion  etc.  p.  3)  che  avea  stampato  la  t  soumis' 
Sion  definitive  de  la  Corse  à  la  commune  de  Gènes»,  dopo  la  pubblica- 
zione di  questo  scritto  cercò  sostituirvi  la  parola  rèunion,  ma  recente- 
mente {Ardi.  St  It.  1901  p.  4i())  altri  parla  nuovamente  di  sottomis- 
sione e  qualifica  il  Boccanegra  come  il  duce  sottomissore  ! 

(2)  Per  questa  terza  parte  che  va  dall'unione  della  Corsica  a  Genova 
all'infeudazione  dell'isola  alla  maona,  non  posso  più  fidarmi  del  rac- 
conto del  della  Grossa  e  del  Cirneo,  che  proverò  nei  particolari  ine- 
satto; gli  stessi  regesti  del  Federici  e  del  Cicala  son  talora  contradit- 
torì  ed  erronei.  D'altra  parte  i  documenti  che  ho  trovato,  sufficienti 
per  provare  la  fallacia  dei  racconti  accettati  sinora,  sono  tuttavia 
frammentari  e  mio  malgrado  son  costretto  a  riempier  talora  le  lacune 
con  induzioni.  Quindi  resta  sempre  la  possibilità  che  qualche  nuovo 
documento  modifichi  in  parte  quanto  ora  espongo.  Nondimeno,  poiché 
distinguo  sempre  ciò  che  è  l'atto  accertato  da  ciò  che  è  induzione  mia, 
ritengo  che  quanto  man  mano  esporrò  servirà  come  base  alla  rico- 
struzione di  questo  periodo  storico,  ricostruzione  che  io  ora  tento  cogli 
elementi  frammentari  da  me  con  molta  fatica  raccolti. 

(3)1361,  12  maggio:  «  Pro  D.  Io.  Buccanigra  gubernatori  Corsice 
L.  3,750.  Rao.  52  e.  52.  -  1359.  D.  Io.  Buccanigra  gubern.  Corsice  1" 
6  junii.  Pro  D.  Guidoni  de  Pratovetere  L.  'lOO,  2,  10.  2°,  21  dicti  prò 
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Boccanegra  di  circondar  il  potere  d'  un  certo  fasto,  e  qui, 
trattandosi  dell'inaugurazione  d'un  governo  nuovo,  era  più 
che  altrove  lodevole  il  sistema. 

Del  suo  governo  nulla  sappiamo  ;  soltanto  par  che  nel- 
l'isola poco  dopo  fossero  insorte  delle  dissensioni,  perchè 
nel  1360  il  comune  diede  mandato  allo  stesso  governatore 
Giovanni  Boccanegra,  aggiungendogli  Pietro  Pepe  e  Giacomo 
Coccalossa,  di  riunire  i  córsi  e  di  comporre  le  loro  ver- 
tenze (1). 

Tanto  il  Cirneo  che  Giovanni  della  Grossa  ci  dicono  che 
il  Boccanegra  parli  dall'  isola  lasciandola  pacificata  e  tran- 
quilla; l'epoca  non  precisano;  il  secondo  lascia  in  dubbio 
se  sia  ripartito  di  propria  volontà  o  perchè  richiamato  da 
Genova;  siccoine  egli  mette  l' invio  del  suo  successore  dopo 
qualche  intervallo  di  tempo  al  1362,  parrebbe  la  fine  del 
suo  governo  debba  porsi  nel  1361,  perchè  sino  al  12  maggio 
lo  troviamo  in  carica,  o  al  principio  del  1362. 

Non  ostante  tutto  il  valore  che  assegno  alla  cronaca  del 
della  Grossa  per  la  evidente  coscienza  con  cui  «è  dettata, 
inclino  a  credere  che  per  questo  e  per  gli  avvenimenti  suc- 
cessivi il  suo  racconto,  che  vedremo  meno  esatto  che  per  il 
periodo  precedente,  debba  essere  postdatato  di  un  paio 
d'anni   circa.   Sospetto    che  Giovanni   Boccanegra  non   sia 


dicto  et  Ant.  Pastura  L.  2,535  et  sunt  de  fl.  650  dicti  Io.  Fontanegio  etc. 
De  quibus  per  D.  Ducenti  et  consilium  facta  fuit  deliberatio  quod  de- 
beant  concedi  per  comune  Janue  ad  auxilium  serviciorum  Corsice 
prò  solucione  stipendiariorum  comunis  Janue  qui  ibi  sunt  et  aliis  ex- 
pensis  prò  gubernacione  diete  insule  prout  patet  in  actis  cancellerie, 
scriptis  hoc  anno  die  13  madii  ».  Rac.  52,  e.  124,  e  e.  142  r. 

(1)  Fedsrici,  Collect.  e  ABC,  MSS.  Cicala.  Pepe  e  non  Pevere  come 
scrive  il  Federici  nelle  Collect.;  il  Ooccalossa  nel  1359  era  stato  pode- 
stà di  Varazze,  Celle  e  Albissola.  Secondo  il  Cicala  l'atto  di  sindacato 
(procura)  a  Gio.  Boccanegra,  Pepe  e  Coccalossa  in  atti  del  not.  Raf- 
faele Goarco. 
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Slato  richiamalo  dal  governo  della  Corsica  durante  il  ducato 
del  fratello  suo  (1)  ;  è  possibile  invece  che,  essendo  allora 
r  isola  pacificata  e  nessun  pericolo  pel  momento  minaccian- 
done la  tranquillità,  sia  venuto  a  Genova  rimettendone  il 
governo  temporaneo  a  un  luogotenente,  forse  aSambocuccio 
d'Alando,  perchè  a  Genova  nubi  molto  minacciose  s'adden- 
savano sul  capo  del  fratello.  Già  fin  dall'autunno  del  1362 
grave  malcontento  serpeggiava  non  solo  fra  i  nobili  ma  fra 
i  popolari,  sicché  s'  ebbero  trame  e  congiure,  condanne  ed 
esigli  neir  ottobre,  ed  una  esecuzione  capitale  di  persona 
distinta  fra  i  popolari  nel  novembre.  S'  aggiunga  1'  arrivo  a 
Genova  del  re  di  Cipro  ricevuto  con  pompa,  com'  era  suo 
costume,  dal  Boccanegra  di  cui  creò  cavaliere  il  figlio  (2), 
altra  ragione  per  Giovanni  di  trovarsi  a  Genova. 

Il  duce  Simone  Boccanegra  s'  ammalò  il  13  marzo  del  1363 
ed  il  14  il  palazzo  ducale  fu  invaso;  da  quel!'  epoca,  se  pure 
ancora  era  in  carica,  cessò  naturalmente  1'  ufficio  di   gover- 


(1)  II  17  aprile  1363  Francesco  de  Albingana  q.  Litardi  olini  balista- 
rius  D.  loliannis  Buccanigrc  olini  gubornatoris  Corèico  fa  procura  ad 
uno  per  riscuotere  L.  45  che  gli  son  dovute  per  suo  stipendio  {not. 
Ricobono  de  Bozolo  et  aliar.  1364,  e.  149).  Ora  in  generale  per  riscuo- 
ter le  loro  mercedi  balestrieri,  servienti  etc.  non  attendevano  lungo 
tempo  e  tutto  fa  credere  che  codesto  Francesco  de  Albingana  fosse 
ritornato  allora  dalla  Corsica  dopo  la  catastrofe  dei  Boccanegra  la 
qual  probabilmente  avea  posto  termine  al  governatorato  di  Giovanni. 

(2)  Il  figlio  del  duce  Boccanegra,  Battista,  era  allora  un  bambino  di 
poco  più  di  quattro  anni  perchè  il  27  aprile  1380,  all'atto  del  suo  ma- 
trimonio con  Benedetta  del  duce  Nicola  Goarco  avea  appena  superato 
i  ventuno.  Not.  Ant.  Las-Carino  ¥',  1",  e.  46  r.  Incidentalmente  osservo 
che  non  riuscii  mai  a  sapere  donde  l'autore  della  epigrafe  apposta  mo- 
dernamente sotto  il  monumento  sepolcrale  del  Boccanegra,  ora  nel  mu- 
seo civico  Brignole  Sale,  abbia  attinto  la  notizia  che  il  nob.  Pietro  Ma- 
loc«lli  lo  avvelenasse  per  incarico  del  re  di  Cipro.  Farmi  che  ciò  che 
avvenne  dopo  quel  fatto  basti  a  spiegarlo  senza  aggravarne  la  co- 
scienza del  Lusienano  Boccanegra. 
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nalore  di  Corsica  nel  fratello  suo  Giovanni,  imprigionato 
coali  altri  due  fratelli  Lodisio  e  Bartolomeo,  e  tradotto  nel 
castello  di  Lerici. 

Il  nuovo  duce  Gabriele  Adorno  non  amava  il  Boccane- 
gra  (1),  una  reazione  contro  tuttociò  che  era  slato  opera  di 
lui  si  palesava  negli  atti  del  governo  ;  1'  unione  della  Corsica 
era  il  fatto  culminante  del  governo  del  Boccanegra,  1'  opera 
sua  e  del  Monlaldo,  ora  lontano  in  Romania  e  del  pari  ca- 
duto in  disgrazia.  Fu  forse  perciò  che  il  governo  del  nuovo 
duce  non  s'  affrellò  a  nominare  un  successore  a  Giovanni 
Boccanegra  nel  governo  di  Corsica,  limitandosi  a  cambiar 
subito,  sin  dalla  data  della  sua  elezione  il  19  aprile,  il  castel- 
lano di  Cinerea  ove  mandò  Rollando  Zenogio  dWlbenga  (2) 
ed  a  destinar  pure  tosto  un  nuovo  podestà  di  Calvi  nella 
persona  di  Giovanni  de  Magdalena  (3).  Il  presidio  di  questo 
castello  trovo  ridotto  al  minimum,  1  balestriere  e  4-  ser- 
vienti (e  v' era  un  caporale  con  16  balestrieri  a  Lerici  per 
custodir  i  Boccanegra  !). 

La  catastrofe  del  governo   che  avea  fatto  1'  unione    della 


(1)  Lo  dice  lo  Stella,  aggiungendo  che  ciò  fu  la  ragione  per  cui  nes- 
suno accompagnò  la  salma  di  Simone  Boccanegra. 

(2)  1364,5  giugno.  Per  mandato  3  maggio,  di  far  ragione  a  Rollando 
Zenogio  olim  Castellano  di  Cinerea  di  quanto  deve  avere  per  se  e 
servienti  che  con  lui  stettero  a  custodia  del  detto  castello  dal  tempo 
creationis  domini  nunc  ducis,  per  un  anno,  finito  il  19  mirzo  giorno  in 
cui  consegnò  il  castello  a  Triadano  de  Turri.  Con  lui  sette  soci.  Sa- 
lario suo  L.  10  al  mese.  Mass.  II,  e.  132-1364,  30  maggio  ;  Io  stesso, 
qui  chiamato  Rollandino  d'Albenga,  ebbe  in  acconto  L.  75  da  Fil. 
Scalia.  lìac.  54,  e.  202.  Lo  stesso,  consegna  a  Tiiadano  de  Turri  e.  s. 
Sent  10,  e.  125-1364, 19  luglio,  .23  ag.,27  seit.  e  21  nov.  pagamento  sti- 
pendio ài  balestrieri  ch'erano  con  lui,  Mass.  II,  e.  134,  ivi  r.,  135,  136. 

(3)  1364,  ;0  aprile,  Gio.  de  Magdalena  potestà  di  Calvi  per  gli  anni 
1363  e  1361,  per  salario  di  uno  scriba,  un  balestriere  e  quattro  ser- 
vienti —  più  novo  balestrieri  aggiunti  nuovanicntc  —  per  mesi  quattro 
finiti  il  9  aprile.  Rao.  54,  118 
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Corsica  a  Genova,  l' incertezza  che  suole  accompagnar  ogni 
mutazione  politica,  1'  indifferenza  che  i  nuovi  reggitori  di 
Genova  mostravano  per  gli  affari  di  Corsica,  la  mancanza 
d'una  direzione  superiore  che  s'  imponesse  a  popolazioni 
proclivi  a  parteggiare  ed  alle  novità  ;  tutte  queste  ragioni 
fecei'O  si  che  i  dinasti  ed  i  gentiluomini  dell'isola  credettero 
opportuna  1'  occasione  per  sfogar  il  mal  represso  e  naturale 
desiderio  di  riprendere  il  dominio  ;  si  ribellarono  al  nuovo 
governo  e  cominciarono  a  ricostruire  i  castelli  distrutti  pochi 
anni  prima  dall'ira  popolare  (i). 

Sambocuccio  d'Alando,  come  nel  i358,  credette  impos- 
sibile che  il  popolo  còrso  da  solo  potesse  resistere  alla  rea- 
zione feudale  ;  un'altra  volta   passò   a   Genova  (2),  e   tanto 


(1)  Anche  questa  considerazione,  che  i  feudatari  momentaneamente 
sottomessi  ma  certo  Lon  rassegnati,  abbiano  di  preferenza  dovuto 
cogliere  l'occasione  del  mutamento  nel  governo  a  Genova  per  tentar 
la  ribellione,  mi  fece  inclinare  a  sospettar  che  l'invio  del  Triadano 
della  Torre  fosse  per  avventura  da  protrarsi  al  governo  del  Gabriele 
Adorno  ;  in  altro  punto  esporrò  un'  ipotesi  per  conciliar  ciò  che  risulta 
dai  documenti  da  me  convenuti  con  le  asserzioni  dei  cronisti  córsi. 
Ma  è  d'uopo  riconoscere  che  sinora  è  diffìcile  scioglier  la  questione 
della  data  dell'invio  del  della  Torre  e  forse  rimarrà  il  dubbio  a  meno 
che  non  apporti  luce  la  pubblicazione  del  MSS,  Y  del  quale  io  sinora 
non  conosco  che  i  brevi  estratti  che  trascrissi  in  questa  ristampa. 

(2)  Passò  nuovamente  a  Genova  a  chieder  aiuto,  scrive  il  Filippini, 
segno  che  vi  era  stato  altravolta,  se  colla  deputazione  che  concluse 
l'unione  o  in  altra  circostanza  non  si  può  arguire.  Invece  il  MSS.  Y 
porta  :  «  E  Sambuciano  (sic,  però  poco  dopo  dice  :  loro  capi  San  Bue- 
»  cuccio  e  Franceso  di  Omesa)  e  Franceschino  de  Omessa  capi  de  li 
»  puopoli  subito  andorno  tutti  e  due  a  Gienova  con  ogni  brevità  e  fe- 
»  clero  di  modo  che  fu  provvisto  governatore  e  fu  Tradano  o  Tridano 
»  della  Torà  in  il  anno  1362.  »  Il  eh.  barone  Cervoni  alla  cui  cortesia 
devo  questi  estratti  mi  avvisa  che  la  parola  Omessa  non  leggesi  ben 
chiara  ;  io  sospetto  che  invece  debba  leggersi  Evisa.  Dei  d'Omessa, 
potente  casata  di  caporali  in  seguito,  non  trovai  sinora  nessuno  indi- 
cato come  partecipe  alla  rivoluzione  democratica,  Franceschino 
d'Evisa  invece  par  ne  fosse  il  capo  più  importante  dopo  il  Sambo- 
cuccio ;  dagli  atti  del  not.  Dellepiane  che  cito  in  seguito  risulta  nel 
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fece  che  riusci  a  scuoter  1'  apatia  del  governo  (di  Gabriele 
Adorno?)  ed  a  persuaderlo  a  mandare  in  Corsica  un  gover- 
natore. Fin  qui  son  concordi  il  della  Grossa  ed  il  Girneo  ed 
anche  nel  nome  del  governatore  spedito,  che  fu  Triadano 
della  Torre  (i)  di  Portovenere.  Il  della  Grossa  aggiunge  che 
ciò  fu  nell'anno  1362.  Se  cosi  fosse  l' invio  di  questo  gover- 
natore sarebbe  ancora  stato  fatto  dal  Boccanegra,  del  che  non 
son  sicuro.  Certo  il  Triadano  della  Torre  fu  il  primo  gover- 
natore della  Corsica  dopo  Giovanni  Boccanegra,  ed  è  certo 
pure  che  ve  lo  troviamo  qualche  tempo  prima  che  il  governo 
genovese  avesse  stabilito  con  lui  e  con  Filippo  Scalia  quel 
singolare  contratto  di  cui  adesso  parlerò  ;  ma  se  ciò  avve- 
nisse nel  4362  o  non  piuttosto  alla  fine  del  1363  o  sul  prin- 
cipio del  1364  non  saprei  dire;  inclinerei  per  l'ultima 
ipotesi.  Positivamente  sappiamo  che  il  12  aprile  1364  il 
duce  Gabriele  Adorno  e  gli  anziani  sottoscrissero  un  con- 
tratto con  Filippo  Scalia'(2)  e  Triadano  della  Torre,  affidando 
ad  essi  l'ufficio  di  castellani  di  Calvi,  del  quale  il  comune 
si  decise  d'  aumentar  il  presidio  sino  a  15  balestrieri,  che 
furono  poi  ridotti  a  dieci  (3).  Ne   1'  atto  ne  le  condizioni  di 


1366  il  secondo  dopo  il  Sambocuccio:nel  consiglio  generale  dell'isola, 
ivi  nello  stesso  anno  appare  capitano  in  una  spedizione  nell'  Oltre- 
monti ;  il  Filippini  stesso  riferisce  che  dopo  l'uccisione  del  Triadano 
della  Torre  con  Sambocuccio  ed  altri  popolari  di  conto  passò  nel  Ci- 
narchese  per  domar  quei  baroni  che  aveano  rialzato  il  capo. 

(1)  Così  scrivono  il  cognome  il  Federici  ed  il  Cicala  :  in  latino  è  de 
Turri  per  cui  dovrebbe  tradursi  dct  Torre  :  secondo  i  geneologisti 
discenderebbe  dalla  famiglia  di  Chiavari  che  prese  il  nome  da  Torre 
piccola  località  poco  lungi  da  quella  città. 

(2)  Dei  governatori  ScaUa,  Levanto,  Siruppa  e  Figone  non  fanno 
menzione  ne  i  cronisti  còrsi  né  i  regesti  del  Federici  e  del  Cicala  ; 
quanto  agli  annalisti  genovesi  come  già  dissi  son  completamente 
muti  su  questi  fatti  della  Corsica  I 

(3)  1364,  12  aprile.  Nos  officiales  mag.  rac.  comunis  Janue  recepta 
apodisia  mandati  D.  Ducis  et  consilii  scripta  hodie  manu  Aldevrandi 
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tale  invio  ci  son  note,  pare  però  che  colla  castellania  di  Calvi 
fosse  da  principio  unito  l'ufficio  di  governatore  dell'isola, 
giacché  sin  dal  3  settembre  lo  Scalia  è  qualificato  (jiibernator 
insule  Corsice  nec  non  poteslas  et  castellanus  Calvi  {[).  Da 
quel  che  si  può  arguire  quel  governo  fu  dato  loro  in  appalto, 
libero  ad  essi  di  dividerselo  come  credevano  ;  sistema  abba- 
stanza curioso  di  reggere  una  popolazione  nuovamente  an- 
nessa e  mentre  le  minacele  di  reazione  da  parte  degli  antichi 
signori  erano  incessanti.  Si  può  supporre   che  la  preoccupa- 


de  Corvaria  ut  videremus  et  faceremus  ratlonem  jus  quod  Philippus 
Schalia  et  Triadanus  de  Turri  de  Portuveneri  castellani  castri  Calvi 
habere  et  recipere  debeant  a  comuni  prò  custodia  dicti  castri  unius 
anni  incipiendia  die  qua  ipse  vel  alter  eorum  inciperit  dictum  offlcium 
exercere  per  se,  et  balistariis  decem  ex  quindecim  inter  servientes  et 
balistarios  deputatis  ad  custodiam  dicti  castri  cura  ipsi  Philippus  et 
Triadanus  electi  fuerunt  castellani  dicti  castri,  non  obstante  quod  ipsi 
deberent  habere  solucionem  ipsorum  quindecim  inter  servientes  et 
balistarios  cum  ipse  Philippus  reraisit  liberaliter  comuni  Janue  sti- 
pendium  quinque  servientium  e  numero  dictorum  quindecim  tunc 
deputatorum  ad  custodiam  dicti  castri  et  per  dictam  racionem  sold. 
balist.  9  qui  fuerunt  additi  dicti  castri  et  dictam  racionem  fecimus  et 
invenimus  ipsos  Ph.  et  Triad.  habere  debfre  prò  d.  balist.  10  ad  rac. 
L.  5  in  mense  prout  et  sicut  liabuit  loh.  de  Magdalena  per  9  balist. 
sibi  adiunctis  et  prò  dicto  anno  incipiendo  die  qua  incipient  dictum 
offlcium  exercere  L.  600.  Mass.  II,  e.  127.  Noto  che  lo  Scalia  nel  1363 
era  stato  anziano.  Federici,  ABG.  —  Di  Triadano  non  mi  risulta  che 
abbia  mai  coperto  altre  cariche  pubbliche  che  questa  di  governatore 
della  Corsica. 

(1)  1364,  3  settembre  :  «  Phil,  Schalia  gubernator  insule  Corsice  et 
castellanus  Calvi.. .  prò  stipendio  baUstar.  10  deputatorum  et  ordina- 
torum  ad  custodiam  dicti  castri  tocius  secundi  anni  appalti  dicti  Phi- 
lippi  et  custodie  dicti  castri,  qui  secundus  annus  incipit  die  9  apriiis 
prox.  vent...  ex  apodixia  D.  ducis  et  sui  cons.  hoc  anno  22  augusti.» 
Mass.  10,  e.  76.  Viceversa  da  una  nota  dei  Rac.  54,  e.  118  parrebbe 
che  il  18  luglio  del  1364  avrebbe  rimesso  il  castello,  non  è  detto  a  chi, 
che  avea  preso  in  consegna  il  9  aprile  ;  forse  al  suo  socio  Triadano 
della  Torre.  V.  per  detti  castellani  Filippo  Scalia  e  Triadano  della 
Torre  insieme  Rac.  54,  e.  59  e  92. 
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zione  maggiore  del  governo  dell'  Adorno  fosse  di  spendere  il 
meno  possibile,  poiché  mentre  vedemmo  conteggiata  a  Gio- 
vanni Boccanegra  soltanto  come  governatore,  poiché  non 
reggeva  la  podesteria  di  Calvi,  una  somma  di  L.  3,750  al- 
l'anno, ora  ai  nuovi  governatori  e  castellani  ne  vediamo 
assegnala  una  di  L.  600,  paga  di  10  balestrieri  in  ragione 
di  L.  5  al  mese  ;  pel  resto  probabilmente  supplivano  ren- 
dite dell'  isola  come  in  parte  già  avveniva  col  Boccane- 
gra (1). 

In  qual  modo  abbiano  regolato  fra  loro  1'  alternarsi  nelle 
funzioni  i  due  nominali  non  appare,  sembra  che  Triadano 
della  Torre  sia  stato  il  primo  a  reggere  quell'ufficio.  Già 
prima  del  contratto  col  governo  lo  troviamo  in  Corsica  ;  il 
19  marzo  prende  in  consegna  il  castello  di  Cinerea  da  quel 
castellano  Rollando  Zenogio  ;  in  vari  atti  del  notaro  Antonio 
de  Planis  è  menzione  del  suo  governo  anteriore  a  quello 
dello  Scalia  (2).  Per  contro  lo  Scalia  assunse  primo  la  castel- 
lania  di  Calvi. 


(1)  Lire  100  per  le  quali  i  friminali  (fluminalia)  di  Celavo  e  Cauro 
erano  obbligati  al  Boccanegra  già  governatore,  cioè  50  lire  ognun 
d'essi,  in  atto  del  1°  aprile  1366,  fra  gli  atti  Not.  Ant.  de  Planis.  Not. 
ignoti  Fa  35, 

(2)  V.  filza  35  not.  ignoti.  Allorché  pubblicai  la  prima  volta  questo 
studio  ignorava  che  anche  il  MSS.  Y  assegna  la  data  del  1362  al 
primo  invio  del  Triadano  della  Torre  come  governatore.  Ora  questa 
circostanza  aggiunta  a  quella  indicata  sopra,  ch'egli  resse  quella  ca- 
rica prima  delio  Scalia,  la  considerazione  che  sin  dal  19  marzo  1364 
lo  troviamo  nell'isola  (sebbene  non  emerga  in  che  qualità)  ove  si  fa 
rimettere  il  castello  di  Cinerea,  tuttociò  mi  rende  perplesso  e  mi  in- 
duce ad  ammettere  come  plausibile  un'altra  ipotesi,  che  il  della 
Torre  sia  scato  eletto  governatore  della  Corsica  sin  dal  1362  dal  Boc- 
canegra, che  a  Gabriele  Adorno  contrario  a  tutto  ciò  che  emanava 
dal  suo  precessore  noa  ispirasse  fiducia  e  che  pertanto  abbia  ricorso 
a  quello  strano  provvedimento  dell'appalto  del  governo  dell'isola  a 
un  duumvirato,  sia  ch'egli  stesso  mettesse  a  lato  del  Triadano  lo 
Scalia,  sia  che  questi  nuovo  all'isola  cercasse  la  cooperazione  del 
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Il  Cirneo  ed  il  della  Grossa  ci  dicono  che  Triadano  scon- 
fisse i  dinasti  {deviclis  principibus),  rovinò  i  castelli  che  avean 
ricostruito  ;  il  secondo  anzi  e  più  esplicito  e  dice  che  rovinò 
tutte  le  castella  e  privò  tutti  i  signori  dei  loro  stati.  Dai 
rogiti  del  nominato  notare  possianno  arguire  che  contro  il 
suo  governo  cominciarono  le  cospirazioni  dei  Gentili  di  Non- 
za,  i  fratelli  Bartolomeo  e  Paolino,  dei  quali  pertanto  avea 
ordinato  la  confisca  d'  una  vigna.  Da  quegli  stessi  atti  risulla 
che  per  qualche  tempo  egli  s'allontanò  dall'isola,  ove  non 
rimase  allora  nessun  governatore  né  sapevasi  chi  sarebbe 
venuto.  Nel  1364  e  nel  1365  par  vi  fossero  entrambi  ;  già  il 
3  settembre  del  1364  abbiam  trovato  lo  Scalia  a  Calvi  go- 
vernatore, castellano  e  podestà;  il  22  gennaio  1365  in  Ale- 
ria,  presso  il  palazzo  d'  abitazione  di  quel  vescovo,  Triadano 
della  Torre  nominando  suo  procuratore  il  nepote  Emanuele 
della  Torre,  è  qualificato  :  egregius  et  potens  domimis,  unus 
ex  di.obiis  guhernatoribiis  insule  Gorsice  prò  felici  comuni 
Janue  (1).  Si  noti  che  circa  questo  tempo,  il  17  marzo,  U'O- 
viamo  in  Calvi  un  podestà  Andrea  Formica  da  Savona,  segno 
che  lo  Scalia  non  riuniva  più  in  sé  la  carica  di  castellano  e 
podestà  di  Calvi.  In  un  frammento  di  pandetta  degli  alti 
rogati  nel  1364  dal  notare  Raffaele  da  Bracellidi  Benvenuto, 


primo  che  già  ne  avea  pratica.  Un  indizio  in  tal  senso  potrebbe  in- 
dursi dal  fatto  che  Domenico  Campofregoso,  tanto  avverso  all'Adorno 
quanto  questo  lo  era  stato  al  Boccanegra,  appena  assunto  al  ducato 
rimise  al  governo  dell' isola  il  della  Torre.  Par  certo  che  questi  sia 
stato  l'unico  fra  i  governatori  del  ventennio  che  abbia  retto  l'ufficio 
secondo  lo  spirito  che  animava  il  Boccanegra  ed  il  MontaMo  allor- 
ché ne  accettarono  l'uLione,  che  in  Corsica  abbia  inteso  costante- 
mente a  rafforzar  le  instituzioni  ed  il  partito  popolare  contro  i  gen- 
tiluomini ed  abbia  governato  con  vigoria  non  disgiunta  da  modera- 
zione e  da  simpatia  per  quelle  popolazioni  alle  quali  si  era  affezio- 
nato. 
(1)  Not.  ignoti  filza  20  incart.  16. 
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allora  in  Corsica,  (1)  ne  sono  indicati   alcuni   che   si  riferi- 
scono a  Triadano  ;  in  due  poi  stipulati  col  vescovo  d'Aiaccio, 
frale  Vincenzo,    compariscono  Triadano   e   Filippo,    indizio 
che  insieme  erano  in   carica;    in   tulli   i    registri   Massaria, 
Racionaliiim  e  Sententie  sono  in   generale  indicali   congiun- 
tamente e  come   castellani   di   Calvi,    ma  quesl'  indicazione 
non  avrebbe  gran  valore,  perchè  amministrativamente    il  co- 
mune di  Genova  li  considerava  cpme  solidali  1'  uno  dell'  altro. 
Forse  tal  sistema  di  governo  in  società   non  era  il  piiì  adallo 
a  mantener  1'  unità  di  direzione  e  la  buona  armonia  fra   gli 
slessi  associati,   e   perciò  d'accordo  s'alternarono   nel  go- 
verno ;  infatti  come  prima  abbiamo    trovato  il  della  Torre 
unico  governatore,   cosi  nel  1366  troviamo  lo   Scalia    che 
s'mlitola  gubernator  tocius  insule  Corsice  senz'  alcuna   men- 
zione del  suo  collega,  eccetto  che  per  accenno   al  tempo  in 
cui  Triadano  era  governatore,  timc  gubernator,  V  espressione 
stessa  con  cui  designa  il  governo  di  Giovanni  Boccanegra  f^). 
Del  governo   dello  Scalia,   d'un   periodo  almeno,   abbiamo 
maggiori  intormazioni  che  non  di  quello  degli  altri    governa- 
tori. Esse  si  desumono  dai  rogiti  del  già  citato  notaro   An- 
tonio de  Planis  o  Dellepiane,  di  Chiavari,  q.    Simone  ;  forse 
il  pili  sgrammaticato  dei  nostri  notari  ma  di  c»ii  gli  atti  sono 
preziosi  come  gli  unici,  ch'io   sappia,   che  ci   rimangono  di 
questo  periodo,  dei  governatori  genovesi  in  Corsica  nel  tem'po 
del  comune.  Da  essi  rileviamo   che   le   condizioni   dell'  isola 
nel  1366   erano   tuli' altro  che   perfettamente    calme   come 
dai  racconti  del  Filippini  e  del  Cirneo  apparirebbero. 

Ai  16  di  marzo  del  1366  vediamo  che  il  governatore  Scalia 
bandivit  hostem  cum  Consilio  sui  consilii  sex  consiliaris  (sic) 
insule  Corsice  prò  eundo  ultra  montcs  ad  hoc  ut  possit  ponere 
pacem  et  concordiam  in  insula   Corsice;    tal   deliberazione   è 


(ì)  Not.  ignoti  fììzsi  20 

(2j  Atti  not.  de  Planis,  not.  ig.  F»  35. 
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proclamata  nel  castello  di  Calvi,  de  Consilio  dei  novem  et 
sepiem  Calvi  e  di  altri,  de'  quali  si  fanno  i  nomi  ;  e  dichiara 
che  ognuno  deve  fornirgli  aiuto  e  uomini  a  seconda  dei  suoi 
obblighi.  Ma  insieme  vediamo  quantità  di  persone  costrette 
a  prestar  cauzioni  ;  comincia  ad  esser  tenuto  in  ostaggio 
Angelerio  de  Mari,  il  figlio  di  D.  Isabella,  consegnato  a 
quanto  pare  dal  padre  suo  Giovanni  de  Mari  al  capitano 
Paganello  del  Vescovato  ;  precede  un  salvacondotto  di  pochi 
gioini  a  Guglielmo,  Guelfuccio  e  Guillermuccio  d'Ornano  (I). 
Tutti  i  nominali  ed  altrì  ancora  han  dovuto  pochi  giorni 
dopo  offrir  fideiussori  e  fra  essi  D.  Enrico  della  Rocca,  prova 
che  non  s' era  ancora  rifugiato  in  Spagna  come  fece  più 
tardi  (2). 

Alcuni  indizi  lasciano  scorgere  che  la  situazione  dovea 
esser  poco  sicura  :  colui  che  avea  in  consegna  Angelerio  De 
Mari  vorrebbe  sgravarsi  della  responsabilità;  all'invito  di 
custodire  alcuni  ostaggi  presi  in  Ornano  dal  vicario  Oberlo 
de  Guercio  i  richiesti  si  rifiutano.  Il  due  aprile  lo  stesso 
governatore  dà  mandato  ad  un  córso  di  prendere  vivi  o  morti 
quanti  può  degli  antichi  signori  e  de'  loro  seguaci  (3).   La 


(1)  «se  1366,  15  marci.  Nos  Philippus  Scalia  gubernator  tocius  insule 
Corsice  da-mus  et  concedimus  totani  et  securara  fiduciam  veniendi  ad 
nos,  standi  et  reddiendi  usque  ad  diem  lune  p.  v.  inclusive...  Nomina 
dictorum  quibus  datur  presens  fiducia  sunt  hec.  D.  Guillermucchius 
de  Ornano  etc.  (e.  s.) 

(2)  24  maggio.  Fideiussione  per  Fornello  de  Casiliono  e  Messer 
Guido  de  Bononia  etc. . .  Restorucchio  de  Campo  «  prò  se  et  Alia  etiam 
Guelfucii  D.  Lupi  cuius  amica  erat  (?)  ..  Benvenuta  de  Pilla  amica 
D.  Guelfuchi  promislt  prò  se  et  filio  suo  et  filia  D.  Guelfuchi  cui  amica 
erat...  etc.  »  7  aprile.  Fra  gli  altri,  fideiussori:  per  D.  Enrico  de 
Rocha,  per  L.  200,  per  D.  Guillermus  de  Ornano,  per  L.  100,  per 
Guillermuchius  de  Boti,  id.  perGuillermucellus  de  Leralla...  Devono 
fornire  ostaggi  lohanicellus  de  Loreto  e  Guidiciuccio  de  Arexio  ecc. 

(3)  Die  2  àprilis.  Gubernator  concessit  et  licentiam  dedit  Johanucello 
de  Loreto  presenti  intelligenti  atque  volenti  quod  tam  prò  se  quantum 
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Spedizione  oltremonti  par  sia  andata  fallita  ;  in  una  lettera 
datala  il  31  marzo  da  Casillono  ove  s'  era  dovuto  ripiegar 
sciogliendo  l'esercito,  il  governatore  fa  asprissimi  rimproveri 
a  certuni  a  cui  avea  commesso  la  guardia  di  Ciliaria  in  pieve 
d'Ornano  e  di  andar  col  capitano  Franceschino  d'Eviza  a 
requisir  viveri  per  1'  esercito  e  che  invece  eran  fuggiti,  sicché 
allorquando  giunsero  gli  armati  l'on  tiovaron  vettovaglie  ; 
dice  loro  che  lutti  in  Corsica  gli  accusano  e  li  cita  a  com- 
parire. Ai  primi  d'aprile  scopre  una  cospirazione  contro  la 
sua  persona;  il  progetto  era  di  attaccar  il  governatore  alla 
costa  di  Bulbasco,  mentre  da  Nonza  si  sarebbe  recato  a  Bi- 
guglia  passando  per  Patrimonio,  uccider  lui  ed  il  suo  se- 
guilo, occupar  Serravalle  e  mettersi  in  aperta  rivoluzione. 
Il  processo  si  svolge  col  mezzo  solito  della  tortura,  V  accu- 
sato principale,  certo  Gerono  (Geronimo)  de  lo  Frasso,  con- 
fesso, è  condannato  alla  forca  e  giustiziato  sopra  un  poggio 
destinato  alleesecuzioni capitali,  presso  Nonza,  il27aprile  (1). 
Nella  sentenza  egli  solo  è  nominato  oltre  Bartolomeo  Avo- 
gario  contumace,  soltanto  è  detto  che  era  d'accordo  cum 
muUis  et  midtis  personis  quarum  nomina  prò  meliori  tacentur 
ad  presens.  Ma  dagli  interrogatori  dello  stesso  Gerono  sap- 
piamo i  nomi  di  tutti  i  congiurati.  Bartolomeo  Avogario  è  il 


aliis  quibuscumque  personis  possit  capere  et  captum  consignare 
quemlibet  ex  tirannis  insule  Corsice  vel  seguacium  suorum  dicto 
D.  Gubernatori  et  si  consignare  non  poterit  quod  impune  possit  eum 
occideref-tquod  nullam  penarn  patiatur  ex  hoc  et  de  predlctis,  Actum 
in  ecclexia  S.  Frederici  de  Oaxiliono  bora.,  (vesper.  ?)  tcste8  Dnue 
Episcopus  Marane.  Sumerucius  de  lo  Prunetu  et  D.  Antonius  de 
Guastonibus  jurisperitus.  »  Atti  not.  de  Planis,  v.  s. 

(1)  La  sentenza  è  pronunciata  in  presenza  di  otto  testimoni  ma 
senza  che  si  sia  notato  come  in  altra  per  delitto  comune  il  consenso 
del  consiglio  di  Corsica  taluno  dei  consiglieri  tuttavia  risulta  assistere 
agli  interrogatori  del  Gerono.  Fu  eseguita  lo  stesso  giorno  per  cura 
di  Francesco  do  Rosso  milite  e  colaterale  del  governatore  ed  il  notaro 
attesta  che  dictus  Jheronus  remansit  suspensus  ad  furchas  et  mortuus» 
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capo  dell'impresa,  Giovanni  de  Mari  promise  accorrere  con 
50  fanti  e  25  balestrieri,  gli  Avogari  di  Canari  f.  di  Brando 
avrebbero  fornito  altri  20  fanti  e  8  balestrieri.  Sono  com- 
plici molte  altre  persone  importanti,  quei  di  terra  Bagna- 
rinca,  vari  sacerdoti,  lo  stesso  vescovo  di  Aleria.  Notevole 
che  Vanucollo  da  Campocasso  interpellato  avrebbe  rifiatato 
d'associarsi  alla  congiura,  allegando  di'  egli  era  de  maiori- 
bus  de  Corsica  et  de  Consilio.  Progetto  dei  congiurati  dopo 
l'uccisione  del  governatore  e  di  taluni  altri  capi  popolari  ei-a 
d'impadronirsi  del  castello  di  Nonza  che  sapeano  mal  vetto- 
vagliato e  muover  guerra,  perchè  Bartolomeo  Avogario  riac- 
quistasse i  suoi  domini,  egualmente  tutti  i  signori  di  Corsica 
riprendessero  i  loro,  quod  gentiles  homines  de  Corsica  domi- 
narentur  in  insula  Corsice,  che  Guglielmo  Gortinco  ritornasse 
in  Corsica  e  fosse  signore  (esse  debebat  dominus)  (1).  Il  Ge- 


(1)  Dagli  interrogatori  dei  Gerono:  «...  Io  Panicia  fuit  ille  qui  ivit 
ad  domuna  presb,  de  Uimeta,  frater  lustinus  et  lo  pivaaus  (piovano)  de 
Nunza...  quod  in  Oleta  in  abitatione  Vani  Paganaci. . .  fuerint  presb. 
Restorus,  presb.  Franciscus  Bartolucio  de  lo  Mancipio,  presb.  Cor- 
sonus  de  Sto  Terbene,  Martinus  Dni  Conrad!,  Steffanus  et  Guirar- 
dinus  fratres,  Ricobonus  de  la  Fichaga,  Troffilucha  de  lo  Monte, 
Vani  cuius  era^.  dooius  predicta,  Guillermucho  de  Oleta,  BonifacioUus 
de  Roxolo,  lo  pivano  de  Roxolo  et  dictus  Bartolomeus,  ordinaveiunt 
et  consulerunt  facere  brigam  vid.  cum  Cortincachj  et  Canxinc  iexi 
vid.  cum  Vanucho  Marcheixe  et  cum  omnibus  de  parte  sua  et  cum 
illis  de  Traluncha  et  Nerpiollo  e  Logargo  e  Studeracho  et  Dentucho 
de  Mata  e  con  Zozarello. .  dictus  Bartolomeus  et  filii  Dm  Conradi 
miserunt  nuncios  a  Vanucho  Marcheixe  a  Narpiollo  ejus  fratrem  de 
Trelunga. . .  Zozarello  de  Corsoli!  quod  hoc  indiceret  omnibus  eorum 
sociis  . .  quod  BelbrunUs  et  Io.  de  Panicia  et  cum  totis  suis  debebant 
esse  cum  dicto  Bartolomeo  {per  a/nniaj:^^are  il  governatore).  It.  in 
Nunza  debebant  esse...  prò  accipiendo  castro  Jusiinus,  lo  pivano  de 
Nunza  et  filli  Bertucellj  Victacello  de  Cagnorello  et  illis  cum  tota 
progenie  sua...  ordo  sopradictus  datus  fuit  prò  aurnando  (?)  Barto- 
lomeum  Avogarium  ad  recaperandam  suum  et  etiam  quìa  predicti  et 
filii  Dni  Conradi  non  poterant  habere  officia  vel  sufficia  de  D.  guber- 
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reno  mantenne  le  sue  denunzie  contro  i  suoi  complici,  anche 
dopo  che  fu  cessato  il  suo  tormento,  soltanto  ritirandole 
appiè  del  patibolo  per  Belbruno  di  Nonza  che  poi  alcuni 
anni  dopo  dovea  essere  ucciso  per  ordine  di  Enrico  della 
Rocca. 

La  spedizione  nell'  Oltremonti,  gli  ostaggi,  le  fideiussioni 
a  cui  sono  obbligati  i  Cinarchesi  e  sopratutto  quest'ultima 
congiura  a  cui  partecipano  tante  persone  del  Capocorso  e 
del  Gismonti  e  di  tale  importanza  che  non  s'ha  il  coraggio 
non  solo  di  colpirle  ma  neppur  di  nominarle,  tutto  questo  è 
indizio  che  il  nuovo  governo  instituito  in  seguito  alla  rivolu- 
zione popolare  e  l'influenza  genovese  che   allo   stesso   s' ap- 


natori...  It.  quod  presb.  Restorus  et  Bertholo  de  lo  Marcheixe  ive- 
runt  ad  episcopum  [A]  lerie  et  Deodatum  ejus  tratrem.. .  quod  Barto 
lomeus  non  iret  Beguliara  propter  Paganellum  qui  minabatur  ei  sed 
deberet  expectare  in  Oleta...  in  Consilio  predicto  fuerunt  etiam  Pa- 
ganucius  de  la  Goncha,  Berthóne  de  Ulmeta,  Ugolunucollo  ejus 
frater. . .  miserunt  ad  dicendum  Guillermucello  de  Zeniichino  quod 
deberet  facere  socii  sui  et  notificaretur  hoc  Santone  de  lo  Castellaro... 
quod  illi  de  terra  Bagnarinca  debebant  esse  ad  faciendam  predicta... 
vid.  filius  Dni  Aldebrandi  et  Oppicinus  fiiius  Dni  Oberti  et  Guillier- 
mucho  de  Aldrovanducio  et  Guelfucius  frater  carnalis  Dni  Raynery 
de  Luchana  . .  quod  omnes  gentilles  horaines  de  Soriano  debebant 
esse  ad  faciendam  predicta...  quod  D.  Jo.  de  Mari  convenerat  secun- 
dum  quod  audivit  dici  a  filiis  D.  Aldevrandi  Martino  D.  Conradi 
Crutitucha  de  lo  Monte,  Guillermucello  de  Aldrovanducio,  Guelfucio 
et  Messer  Bono  Ferucollo  de  Soriano  quod  dare  debebat. . .  pedoni 
L.  et  balestarios  XXV  et  dicti  miserunt  nuncium  dicto  D.  Johi  quod 
fecit  eidem  promissionem  dictam.  It.  eraut  (iuirardus  filius  Vaca- 
golli.  Santone  Sacarello  querendo  in  benefacto  de  levar  la  vicha  a 
Paganello...  a  Vignollo  de  la  Venzolascha. ..  ancho  era  in  quello 
consento  etc  ...  gi  era  chi  gè  proferia  XX  pedoni  et  Sorzarello  da 
Corsi  cum  li  autri  Cursolaschi,  Messer  Guillelmo  de  la  Rebia,  San- 
tucio  da  Mata  se  proferiano  cura  XXV  compagni. . .  il  Vinollus  de  la 
Botixella  dovea  venir  capo  de  li  balestreri  et  de  li  pedoni  de  Messer 

Johane. . .   a  Nunza  etc anco  de  Canari  et  de  Brando  pedoni  da 

20  et  Balestreri  otto.. .  cvm  D.  lo  de  Mari.  »  {Not.  ignoti  F.  35  d.  not. 
Ant.  de  Planis). 
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poggiava,  avean  sinora  base  malsicura  ed  avrebbero  potuto 
trovarsi  in  serio  pericolo,  ove  fosse  di  nuovo  scoppiata  la 
guerra  coU'Aragona. 

Tuttavia  in  questo  frattempo  il  governo  dell' isola  s'era 
ordinato  a  forma  libera.  A  capo  ne  era  il  governatore  geno- 
vese, con  un  vicario  per  la  parte  giudiziaria,  un  giurecon- 
sulto, che  nel  tempo  di  cui  parliamo  era  Antonio  de  Gua- 
stoni,  di  Pavia,  il  quale  fu  più  tardi  giudice  e  assessore  del 
podestà  a  Genova.  Il  governatore  siede  ordinariamente  a 
Beguglia  ed  é  assistito  da  un  consiglio  di  sei  consiglieri 
còrsi  che  il  12  maggio  del  i366  sono  :  Sambocuccio  d'A- 
lando, Paganelio  del  Vescovato,  Someruccio  del  Pruneto. 
Franceschino  d'Evisa,  Ursucchio  o  Ursone  da  Piano  e  Giu- 
dice di  Giucello  Scazo,  condglio  del  governatore  e  delVisola 
di  Corsica  (1).  Nella  nomina  dei  confalonieri  dell' Oltremonti 
vediamo  che  questo  aveva  un  consiglio  separato  ;  probabil- 
mente altro  ne  aveva  il  Gismonti  ;  è  l'antica  e  costante  divi- 
sione dell'isola,  con  due  centri  che  in  qnest' epoca  erano 
Beguglia  e  Cinerea  (2).  L'isola  si  suddivide  per  pievi,  ad 
ognuna  delle  quali  è  preposto  un   confaloniere  ;   più   pievi 


(1)  Figurano  il  12  maggio  come  consenzienti  in  una  doppia  con- 
danna, al  rogo  ed  alle  forche,  degli  uccisori  di  certo  Cerboruccio  de 
lo  Podio,  di  Niolo.  Son  conservati  i  lunghi  interrogatori  degli  accu- 
sati e  dei  testi  e  son  per  data  gli  ultimi  atti  che  abbiamo  del  net  de 
Planis.  Vanucollo  da  Campocasso  che  si  dice  de  Consilio (Tp.  59)  dovea 
appartenere  a  quello  separato  del  Cismonti. 

(2)  Si  runa  che  l'altra  località  conservarono  a  lungo  la  loro  impor- 
tanza sinché  non  ne  presero  il  posto  le  due  nuove  città  edificate  da 
genovesi,  Bastia  ed  Ajaccio.  Ma  sebben  Bastia  fosse  stata  fondata  da 
Leonello  Lomeliini  sin  dai  primi  tempi  della  maona,  tuttavia  non  di- 
venne adatta  completamente  come  centro  governativo  di  tutta  l'isola 
senonchè  allorquando  fu  murata  e  fabbricata  Terranova  dalla  se- 
conda amministrazione  di  S.  Giorgio  e  ancora  ai  primordi  di  questa 
la  banca  (curia)  si  stabilì  a  Beguglia.  Cinerea,  importante  pei  geno- 
vesi per  la  sua  posizione  strategica  nel  cuore  dell'  Oltremonti  e  non 
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sono  riunite  in  una  stessa  podesteria  alla  quale  è  preposto 
un  podestà.  Tutti  i  confalonieri  e  anche  lutti  i  podestà  meno 
quelli  di  Calvi  e  di  Cinerea  (i)  sono  còrsi.  Non  sembra  che 
Sambocuccio  d'Alando  abbia  una  posizione  speciale  in 
quest'epoca,  poiché  noi  trovo  che  il  primo  nominato  nel 
consiglio  generale  dell' isola;  Giovanni  della  Grossa  ci  dice 
che  fu  vicario  del  popolo,  parlando  dell' omonimo  nipote 
suo,  capo  a  sua  volta  della  rivoluzione,  molto  più  limitata 
per  scopo  e  per  estensione,  che  scoppiò  circa  un  secolo  dopo 
nel  Gismonti  contro  le  invasioni  dei  Cinarchesi  e  le  prepo- 
tenze dei  caporali  ;  ed  è  infatti  probabile  che  nei  momenti 
più  gravi  abbia  assunto  uffici  più  alti  di  quelli  di  semplice 
consigliere  {^).  Circa  le  regole  di  quel  governo  le   induzioni 


lungi  dalla  marina,  fa  ventilato  di  munir  fortemente  e  di  far  un  centro 
importante  allorché  nel  1487  l'Officio  di  S.  Giorgio  l'ebbe  tolta  a  Giam- 
paolo di  Leca;  allora,  come  nel  1454  dopo  averla  presa  a  Raffaele  di 
Leca,  vi  si  pose  il  luogotenente  per  l'Oltremonti  ;  ma  dopo  l'edifica- 
zione della  nuova  Ajaccio  perdette  l'importanza  ed  anzi  poi  la  si 
smantellò  del  tutto. 

(1)  Non  tengo  conto  di  Bonifacio  perchè  questa  antica  colonia  ge- 
novese era  e  rimase  sino  all'  ultimo,  quasi  direi  che  è  ancora  un'ap- 
pendice genovese  della  Corsica.  Nel  secolo  XtV  poi  cessò  d'esser  la 
base  dell'azione  genovese  in  Corsica  che  fu  spostata  a  Calvi,  presso 
a  Biguglia  e  più  vicina  a  Genova,  e  vi  rimase  sino  alla  costruzione 
di  Bastia.  Già  nel  1340  è  a  Calvi  che  sbarca  Gotifredo  da  Zoagli. 

(2)  Ecco  una  lista  dei  potestà  e  confalonieri  nominati  dal  governa- 
tore Filippo  Scalia: 

In  Balagna,  confalonieri:  Regno:  Bonacorso  da  S.  Antolino;  Pino: 
Casanota  da  Celiia;  Urmia  :  Corbuccio  da  Calenzano:  Almitrio  :  Ber- 
tora  da  Stricho;  Ciumi :  Nigelaccio  da  Ciumi;  S.  Andrea:  Sozino; 
Togani  :  Zozucello;  lussani:  Bocaciollo  de  le  Falcolaccie;  Olmeta  : 
Serena  da  Moni;  Agoiaslro  ;  Biancone  dell' Agoiastro,  Oleta  :  Rol- 
landino  da  Serrate. 
Il  7  Apri'e,  il  governatore  ed  il  consiglio  d'Oltremonti  nominano  : 
Podestà:  Franceschino  d'Eviza;  confalonieri,  d'Ornano:  Opinucio 
de  lo  Pivano,  di  Talavo:  Sacitrello  de  Corrà,  di  Coti. . . 
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sarebbero  oziose;  la  supposizione  del  Limperani  che  fin  d'al- 
lora fossero  instituiti  i  P2  nobili  del  Cisraonti  ed  i  6  dell'Ol- 
tremonti,  inslituzione  genovese  molto  posteriore,  cade  da  sé 
ora  che  ho  messo  in  chiaro  l'indole  radicalmente -democra- 
tica della  rivoluzione  del  1358;  si  potrebbe  per  analogia  cre- 
dere che  nelle  insti tuzioni  del  comune  di  Corsica  di  questo 
tempo  dovessero  rinvenirsi,  in  parte  almeno,  quelle  che  i 
córsi  stessi  chiesero  nel   1468  a  Galeazzo   Maria   Sforza   (1), 


Podestà:  Andrucchio  de  Soato  ;  confalonieri,  di  Valle  ;  Ioanicullo 
Manavolata  ;  di  Corsica ga:  Caporotondo  Lagostro. 

Podestà:  Obertinuccio  Paganuccio;  confalonieri,  di  Vegani ;  Frane, 
de  l'Olmeto;  Sartene;  Guidiciuccio  de  Rexia.  Sigeai:  Guillermone 
Strambo  della  Grossa,  (Giovanni  della  Grossa,  il  cronista,  nacque 
nel  1388  da  un  Guglielmo). 

Podestà:  Azenocullo  Boteraccio  ;  confalonieri:  di  Cagia:  Sambo- 
cuciello  da  Loreto  ;  di  Garbini  :  Azenucciel  o  da  Filicelo;  di  Concha: 
Guilltr^rmuciello  Petrolaccio 

Podestà:  Guidiciuccio  di  Prete  Matone;  confalonieri:  di  Cauro  : 
Facino  di  Avalle  ;  di  Bastelica:  Guidiciucione  dello  Rosso 

Podestà  di  Cinerea  e  castellano:  Antonio  Camayrono  con  Iacopo 
da  Trebbiano;  confalonieri,  di  Cinerea;  Cermollo  de  Logastro  ;  di 
Cruce:  Azenucello  de  lo  Salcio 

In  diverse  epoche  poi  : 

Podestà  di  Vico:  Rassignolo  de  Pagomia  ;  confaloniere  :  Restoru- 
cello  lo  Pagollo. 

Podestà  :  Lombarduccio  di  Carbelaccio;  confalonieri,  dì  Moro  ;  Pa- 
cione da  Corsa;  di  Sia:  lullerminueello  Casinco 

Podestà:  di  Celavo,  Raspatino;  confaloniere,  da  Pontemorello  in 
su:  Guillermucello  da  Corbicato. 

Confaloniere  di  Aiaccio  ;  Ingelatio  de  Petra. 

Confaloniere  di  Salonie  :  Venutuccio  de  Casalone. 

Trovo  pure  che  sotto  il  precedente  governo  del  Triadano  era  confa- 
loniere d)  Nonza  Landello  da  Nonza, 

Ho  dato  nomi  di  persone  e  di  paesi  secondo  la  grafia  dei  notari  da 
me  compulsati. 

;1)  Pubblicati  dal  Limperani,  furono  ristampati  dal  Gregori  (Append. 
Filippini,  T.  III).  Sono  interessanti  come  specchio  dello  spirito  de- 
mocratico delle  pof  olazioni,  avverse  tanto  al  feudalismo  che  nem- 
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ma  naturalmente  dovrei  vagar  nel  campo  delle  induzioni,  cosa 
da  cui  sono  alieno. 

Vappalto  della  castellania  di  Calvi  e  del  governo  dell'isola 
di  Corsica  allo  Scalia  e  al  della  Torre  continuò  certamente 
sino  al  1368,  ma  come  i  due  soci  siensi  avvicendati  nelTuf- 
ficio  non  potei  da  nulla  arguire  ;  da  un  atto  notarile  del 
30  marzo  1308  risulta  che  fra  i  due  governatori  erano  insorte 
alcune  divergenze,  per  le  quali  nell'anno  precedente  s'eran 
rimessi  all'arbitrato  di  tre  comuni  amici.  Con  quest'atto  si 
proroga  d'alcuni  giorni,  sino  al  4  del  prossimo  aprile,  la  de- 
cisione di  tal  vertenza.  La  stipulazione  è  fatta  a  Genova  per- 
sonalmente tra  Filippo  Sealia  e  Rainuccio  della  Torre  figlio 
di  Triadano,  come  procuratore  di  questo,  probabilmente  al- 
lora in  Corsica  (1).  Nella  primavera  di  quell'anno  1368  il 
comune  di  Genova  addivenne  ad  una  nuova  convenzione  coi 
governatori  dell'isola  in  cui  fra  le  altre  cose  si  dava  facoltà 
al  comune  stesso  di  prender  quelle  provisioni  che  avrebbe  ri- 
tenuto più  conveniente  pel  luogo  di  Calvi.  E  lutto  ciò  che  po- 
tei saperne  ;  del  resto  mi  rimasero  ignoti  e  i  nomi  dei  gover- 


meno  volevano  tollerarne  il  simbolo  materiale,  il  castello.  Sin  dal 
principio  del  quattrocento  pur  avendo  preso  le  armi  contro  il  gover- 
natore Bartolomeo  Grimaldi  al  grido  Cinarchesl  e  Aragona,  tuttavia 
viitoriosi  non  vollero  consentire  ai  primi,  loro  alleati,  di  riedificar  le 
loro  rocche  ;  ora  in  questo  schema  di  statuti  che  presentano  a  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  conte  di  Corsica,  gli  uomini  della  Terra  di  co- 
mune chiedono  lo  smantellamento  di  tutte  \e  fortezze  meno  quattro, 
le  quali  non  son  feudali.  Ant.  de  Morati  ha  benissimo  rilevato  il  ca- 
rattere spiccatamente  democratico  delle  popolazioni  còrse  massime 
del  Cismonti,  nel  suo  scritto  les  MlLanais  en  Corse.  Emergerà  poi  evi- 
dente col  Paoli. 

(1)  1368,  30  marzo.  Filippo  Scalia  da  una  parte  e  Rainuccio  de 
Turri  da  Portovenere  come  precuratore  del  padre  Triadano  dall'altra 
prorogano  al  4  p.  v.  aprile  i  termini  d'un  compromesso  fatto  l'anno 
y)recedente  nelle  persone  di  Carlo  Cattaneo,  Federigo  de  Pagana  e 
Cado  Malocello.  ì\^ot.  Teramo  Maggiolo,  F.  ^^  e.  25  r. 
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natori  e  la  data  precisa  dell'atto,  che  solo  per  induzione 
stabilirei  fra  il  29  marzo  ed  il  3  aprile  del  1358  (i).  Nel- 
l'agosto di  quell'anno,  Triadano  della  Torre  trovavasi  sicura- 
mente in  Corsica,  ma  se  come  governatore  o  per  i  suoi  affari 
privati  non  mi  lisuita  (2). 

Fra  questo  tempo  e  la  seconda  metà  del  1370  deve  collo- 
carsi l'altro  doppio  governo  di  Nicola  da  Levante  q.  Levan- 
tino, ed  Araone  da  Struppa.  Ne  abbiamo  notizia  da  una  let- 
tera di   Lucchino  Camilla   (3)   podestà   di  Calvi  del  6  giu- 


(1)  L'atto  originale  era  stato  riunito  con  molti  altri  d'importanza 
politica  in  una  serie  intitolata  Rerum  pubblicarum  qual  sarebbe  do- 
vuta riuscire  interessantissima.  (Arch  Secr.  n.  495  filza  B)  come 
una  specie  dei  diversorum  che  non  cominciano  che  qualche  anno  più 
tardi.  Sventuratamente  per  desiderio  di  maggior  secretezza  i  più  im- 
portanti fra  quegli  atti  furono  poscia  tolti,  solo  rimanendone  per  me- 
moria dei  piccoli  sun'i,  e  riposti  in  luogo  più  riservato.  Ora  molti 
sembran  perduti  e  le  mie  ricerche  per  rinvenir  questo  riuscirono  fino 
a  qui  infruttuose.  Nel  breve  sunto  conservato  non  è  detto  che  quanto 
riferisco  ;  ivi  l'atto  è  segnato  come  estratto  dalla  filza  atti  1361-71  del 
not.  Raffaele  Casanova  nella  quale  portava  il  n.  32  ;  dalle  date  che 
hanno  i  n.  31  e  33,  arguisco  quella  approssimativa  di  questo  che  ci 
interessa,  induzione  tanto  più  probabile  in  quanto,  come  risulta  dalla 
nota  (1),  pag.  87,  la  scadenza  degli  anni  dell'appalto  Scalia-Della 
Torre  correva  appunto  il  9  aprile. 

(2)  1358,  22  agosto.  Bertucolo  di  Belgodere,  di  Corsica,  riceve  L.  18 
nolo  di  barca,  da  Rainuccio  de  Turri  pel  trasporto  di  nove  cavalli 
speditigli  da  suo  padre  Triadano.  Not.  Benv.  Bracelli,  F.  12.  e.  157 

(3)  Lucchino  Camilla,  poco  prima  vicedice,  popolare  e  non  dell'ai 
bergo  nobile  de  Camilla.  Esiste  un  certo  numero  di  atti  della  sua  pò 
desteria  a  Calvi,  ove  successe  a  Nicolò  da  Levante  q.  Levantino,  ro 
gati  in  quella  città,  nella  filza  dei  nota  ri  lacobo  de  Rivermario  e 
Antonio  Capello.  Dagli  stessi  vediamo  che  Lanfranco  Drizzacorne, 
popolare  genovese  d'una  certa  importanza  che  era  stato  viceduce  e 
vicario  nella  riviera  di  ponente,  avea  fatto  costrurre  una  nave  a 
Calvi  e  pretendeva  portarla  via  senza  pagar  né  gli  operai  né  i  forni- 
tori, donde  seri  tumulti  ;  il  Camilla  gli  proibì  di  salpare,  ma  il  Drizza- 
come  ottenne  un  ordine  contrario  dal  nuovo  duce  Campofregoso 
allora   eletto.  Il  Camilla  spiega  la  sua   condotta  a  quest'ultimo  e 
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gno  1370,  dalla  quale  pure  scorgiamo  che  a  Calvi  l'autorità 
genovese  non  godeva  di  un  rispetto  straordinario;  egli  espone 
al  governo  centrale  che  i  governatori  furono  attaccati  nel  ca- 
stello, da  alcuni  afferrati  per  la  barba,  e  che  molte  ingiurie 
vennero  fatte  ai  podestà.  Una  prova  che  nemmeno  allora  si 
potea  coniar  sulla  sottomissione  completa  degli  antichi  si- 
gnori s'ha  pur  dal  fatto  che  D.  Enrico  di  S.  Antonio,  milite, 
ha  ricevuto  ordine  dal  duce  Domenico  Gampofregoso  appena 
allora  salito  al  potere,  di  mandare  a  Genova  in  ostaggio  suo 
figlio  Ranuccio  (1).  Poco  prima  trovo  Triadano  della  Torre  a 
Genova  ed  a  quanto  pare  in  condizioni  finanziarie  molto  in- 
felici (2),  perchè  il  10  giugno  1370  un  ordine  del  vicario  lo 


chiede  di  presentarsi  a  Genova  e  giustificarsi  ;  egli  espone  come  per 
quella  nave  siavi  a  Calvi  grande  agitazione  e  pericolo  contro  l'auto- 
rità prout  publicuni  est  quod  D.  Nicolaus  et  D.  Araonus  de  Strupa 
dum  essent  gubernatores  fuerunt  preliati  in  castro  et  iteriim  fuerunt 
(per?)  aliquos  a fferraios  (sic)  per  barbam  et  multa  iniurie  (sic)  fecerunt 
potestaiibus  de  quo  valde  dubio  (sic)  omnia  predicta  sunt  vera  (sic.) 
(net.  lac  de  Rivermario  etc,  e.  165).  Il  da  Levanto  era  consanguineo 
della  moglie  del  Triadano. 

(1)  1370,  ?2  agosto.  D.  Enrico  de  S.  Antonio  in  conseguenza  scioglie 
coloro  che  avean  fatto  fideiussione  per  lui...  (Not.  lac.  de  Rivermario 
cit.  e.  163  r.)  Per  incidente  noto  che  in  questa  filza  troviamo  alcuni 
atti  nel  volgare  di  Calvi  e  talune  notizie  circa  all'amministrazione  di 
quel  comune,  per  esempio  quella  di  tre  consoli  del  paese,  che  funge- 
vano come  vicari  del  podestà  e  come  giudici.  Vi  è  menzione  d'un  D. 
Raffaele  Cantelo,  vescovo  di  Nebbio,  e  d'un  còrso,  Vanucolo  de  Crochio 
da  Speluncato,  podestà  di  Balagna,  ciò  che  prova  che  tal  ufficio  non 
era  più  unito  a  quel  genovese  di  Calvi  [ivi,  e.  168  r.).  Un  Campocasso 
vi  figura  come  piatese. 

(2)  1370,  10  giugno  :  Ordine  del  vicario  ai  suprastanti  al  carcere  della 
malpaga  di  custodirvi  Triadano  de  Turri  di  Portovenere  per  L.  250  e 
s.  9  oltre  le  spese,  delle  quali  si  confessò  debitore  verso  un  Gabriele 
(Jallucio  con  atto  12  novembre  1369,  not.  Baldass.  di  Gio.  Conrado, 
salvo  al  creditore  i  diritti  verso  il  figlio  Rainuccio  ed  il  nipote  Gio- 
vanni della  Torre,  fideiussori  di  Triadano,  Not.  Ant.  de  La:;arino,  voi. 
1358-71,  e.  166. 
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condanna  al  carcere  della  malpaga  per  un  debito  di  L.  250, 
s.  9  più  le  spese,  verso  Gabriele  Galluccio,  debito  da  lui  con- 
fessato con  istrumento  notarile  del  12  novembre  1369.  Egli 
comparisce  ugualmente  a  Genova  il  20  ed  il  31  luglio  dello 
stesso  anno  (1). 

Che  sia  ritornato  in  Corsica  come  governatore,  non  è  dub- 
bio. Per  quanto,  come  già  accennai  e  dovrò  accennare  an- 
cora, il  Girneo  ed  il  Filippini  cadano  in  gravi  inesattezze  per 
questo  periodo,  tuttavia  il  fatto  della  morte  di  Triadano  in 
Corsica,  alla  Venzolasca,  in  una  mischia  fra  Cagionacci  e  Ri- 
stagnacci,  è  da  essi  troppo  concordemente  asserito  per  poter 
esser  messo  in  dubbio;  certi  tatti  capitali  rimangono  per  lo 
più  ben  nitidi  nella  tradizione,  che  pur  altera  i  particolari  di 
minor  importanza.  Ora  poi  lo  conferma,  come  vedremo,  l'at- 
testazione di  Rainuccio  della  Torre,  il  figlio  di  Triadano.  La 
sua  designazione  a  governatore  della  Corsica  è  probabile  ab- 
bia avuto  luogo  appunto  nell'estate  del  1370,  dopo  la  depo- 
sizione del  duce  Gabriello  Adorno  ;  una  frase  {lune  presi- 
dentes  comuni)  dell'atto  di  cui  ho  ritrovato  un  frammento  (2) 


(1)  Not.  Benvenuto  Bracelli,  F.  13,  e.  20.  e  28. 

(2j  In  n.  d,  amen.  Cura  inter  comune  Januae  seu  presidentes  tunc 
ipsi  comuni,  ex  una  parte  et  q,  Triadanum  de  Turride  Portuveneri  et 
Philipum  Scaliam  ex  altera  fuit  facta  certa  compositio  (!t  conventio 
occasione  gubernationis  et  administrationis  insule  Corsice,  reddituum 
et  obventionum  ipsius,  in  qua  compositione  plura  acta  et  conventa 
inter  ipsas  partes  dictis  nominibus  et  de  quibus  compositionibus  fuit 
factum  pubblicum  instrumentum  scriptum  manu  Phil.  Noytorani  not. 
MCCCV.  —  {sic.  evidentemente  la  data  è  sbagliata).  Et  in  quibus  com- 
positionibus est  quidam  articulus...  {segue  l'art,  delle  convenzioni  sC' 
condo  il  quale  in  caso  di  controversia  le  parti  dovranno  ricorrere  all' ar- 
bitrato di  quattro  popolari  che  potranno  aggiungersene  un  quinto  se  di 
pareri  divisi,  e  la  pena  di  lire  diecimila  alla  parte  inosservante).  Post 
quam  compositionem  et  concordiam  de  voluntate  et  consensu  comu- 
nis  Januae,  seu  tunc  presidentium  ipsi  comuni,  et  dicti  q.  Triadani 
tunc  viventi?  et  etiam  dicti  Philippi  fuit.. .  quod  dictus  Triadanus  so- 
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potrebbe  lasciar  dubitare  che  fosse  avvenuta  nell'intervallo 
fra  la  deposizione  dell'Adorno  e  l'assunzione  regolare  della 
carica  da  parte  di  Domenico  Campofregoso,  che  sebbene 
fosse  stato  un  de' principali  autori  (e  forse  il  principale  asso- 
lutamente) della  deposizione  del  suo  predecessore,  che  tenne 
poi  prigione  parecchio  tempo  a  Voltaggio,  tuttavia  per  un 
tardivo  sci'upolo  di  legalità  non  volle  assumerle  funzioni  du- 
cali se  non  in  seguito  ad  elezione  regolare  nelle  forme  solite. 
L'incarico,  un  appalto  pare,  come  la  prima  volta  fu  conferito 
anche  questa  unitamente  a  Filippo  Scalia  ed  a  Triadano  della 
Torre,  forse  anche  perchè  quest'ultimo  per  le  sue  condizioni 
finanziarie  non  presentava  sufficienti  gai'anzie  di  solvibilità 
degli  impegni  che  assumeva  (1).  Ma  tacitamente  s'intese   col 


lus  deberet  prosequi  et  adimplere  que  per  dictos  q.  Triadanum  et  Phi- 
lippum  promissa  fuerunt  ut  asserii  Raynucius  filius  dicti  q.  Triadani 
inlVascriptus,  propter  quod  ipse,  q.  Triadamis  solus  ivit  personaliter 
ad  gubernacionem  diete  insule  quam  gubernavit  per  annos  plures  et 
in  dicto  loco  mortuus  est,  ut  asserit  dictus  Raynucius,  post  cuius 
mortem  orte  sunt  questiones  et  controversie.  .  {fra  il  duce  ed  il  con- 
siglio da  una  parte  e  il  Rainuccio  come  erede  con  beneficio  d'invcntaino 
dall'  altra,  ognuna  delle  parti  pretendendo  che  l'altra  non  avesse  osser- 
vato i patti),..  Tandem  prefatus  magn.  D.  Dux  eiusque  consilium  in 
presentia  et  autoritate  ipsius  D.  Ducis,  in  quo  Consilio  interfuit  legiti- 
mus  et  suffìciens  numerus  ipsorum.  .  »  (li  seguito  manca.  Nei  not. 
ignoti,  filza  senza  numero  colla  sola  indicazione  '400-1700;  nello 
stesso  foglio  (d'un  quinterno)  atto  colla  data  del  12  aprile  1375  ;  questo 
di  cui  abbiamo  un  frammento  dovrebbe  essere  un  de'  due  atti  25  no- 
vembre o  27  dicembre  1375  citati  nel  MSS.  Cicala). 

(Ij  Fin  dal  1347  per  pagar  L.  135  residuo  d'un  debito  di  L.  175  deve 
ricorrere  ad  un  prestito.  (Not.  Nic.  Gironi  e  Roll  de  Manarolia  ;  e. 
189-90),  Nel  1370  lo  abbian  trovato  in  prigione  per  debiti  (v.  s.)  nel 
1371  queir  Oberto  Guercio  di  cui  più  volte  accennai  gli  fa  un  sequestro 
{Not.  Gio.  Mastraccio,  F.  2.  anno  1371,  e.  07).  Morì  oberato  di  debiti; 
la  sua  vedova,  Eliana  q.  Federico  da  Levanto  nel  di  lei  testamento 
dichiara  che  sapendo  che  non  tutti  i  creditori  del  marito  erano  stati 
interamente  pagati  abbandona  loro  quel  che  sopravanzerà  oltre  le  sue 
doti  ed  extra  doti  é.Q\\' estimo  (ipoteca)  assegnatole  sui  beni  dello  stesso 
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compartecipe  Scalia  e  coi  reggitori  del  comune  ch'egli  solo 
si  sarebbe  recalo  in  Corsica  e  ne  avrebbe  riassunto  il  governo. 
E  cosi  avvenne  ;  l'averlo  scelto  il  comune,  non  ostante  che 
fosse  carico  di  debiti,  per  quell'ufficio  è  indizio  che  già  la 
prima  volta,  nei  quattro  anni  del  primo  appalto  collo  stesso 
Scalia,  aveva  fatto  buona  prova.  Le  attestazioni  concordi  del 
della  Grossa  e  del  Cirneo  sono  segno  che  nell'isola  rimase  la 
tradizione  del  suo  governo,  come  quella  di  un  funzionario 
energico  e  giusto.  Essi  gli  fan  merilo  d'aver  nuovamente 
spianato  i  castelli  che  si  rifabbricavano,  d'aver  privato  tutti  i 
signori  dei  loro  stati  e  governato  l'isola  in  pace  e  rettamente; 
il  Cirneo  ci  dice  che  rimise  la  tranquillità,  cominciò  a  ren- 
der giustizia,  a  stabilire  ordinamenti,  a  sciogliere  e  definir 
molte  questioni.  Gli  antichi  signori  feudali  piegarono  nuova- 
mente il  capo  sotto  il  suo  energico  regime;  Enrico  della 
Rocca  soltanto,  malfidandosi  e  temendo  probabilmente  per 
sé,  passò  in  Spagna  alla  corte  del  re  d'Aragona,  incitatore  di 
propositi  di  invasione  nel  suo  paese  come  è  in  generale  vezzo 
degli  emigrati  e  come  avviene  sempre  di  questi,  strumento 
opportuno  più  tardi  nelle  mani  dell'astuto  spagnuolo  (1),  Ma 


{Noi.  Ant.  de  Benisio,  F.  3,  e.  190).  Suo  figlio  nel  1382  citato  per  de- 
biti del  padre  di  cui  era  unico  erede  dichiara  che  nulla  ebbe  dei  beni 
di  lui  (Not.  Gio.  Mastraccio,  F.  2.,  atti  segnati  1373  che  sono  invece 
del  1382).  Per  contro  si  potrebbe  giudicar  liberale  trovando  di  lui 
varie  fideiussioni  per  altri.  La  lite  fra  il  figlio  suo  ed  erede,  Rainuccio , 
ed  il  comune,  pretendendo  ambe  le  parti  che  l'altra  non  avesse  osser- 
vato le  convenzioni  stabilite  pel  secondo  governatorato  Scalia-della 
Torre,  dev'esser  cominciata  almeno  nel  1374;  infatti  il  22  settembre 
di  quell'anno  l'ufficio  moneta  liquidava  già  gli  onorari  al  notaro  Bald . 
de  Pineto  che  l'avea  sostenuta  come  procuratore  del  comune  [Rac.  57  . 
e.  55)  più  tardi,  sulla  fine  del  1375,  si  terminò  con  un  compromesso 
com'era  stabilito  nel  contratto  nominando  arbitri  Gio.  Canella,  Ni- 
cola Maruffo,  Giovanni  Magnerrie  Pelegro  Mosca,  i  Federici  e  Cicala». 
(1)  Parrebbe  che  i  Cinarchesi  nel  primo  periodo  del  governo  popò. 
lare  sieno  stati  più  cauti  che  non  i  feudatari  del  Capocorso  e  del  Uis- 
monti  nella  ribellione  al  nuovo  governo. 
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pur  troppo  i  popolari  còrsi  fecero  fallirò  le  speranze  risorte 
pel  governo  del  della  Tori  e  colle  loro  divisioni  intestine  ;  una 
lite  fra  due  famiglie  della  pieve  di  Rogna,  che  in  apparenza 
sembrava  di  poca  importanza,  ne  assunse  poi  molta,  perchè 
vi  si  mischiarono,  prendendo  parte  per  l'una  o  per  l'altra, 
due  delle  famiglie  dei  maggiorenti  della  Corsica,  gli  Altiani 
ed  i  da  Casta;  questi  favorendo  i  Pustagnacci,  gli  altii  i  Ca- 
gionacci  ;  che  cosi  si  chiamarono  le  due  opposte  fazioni.  Il 
sangue  corse  più  volte  nei  tumulti  che  quelle  dissensioni  ca- 
gionarono, ed  i  Ristagnacci  soccombenti  ricorsero  al  gover- 
natore, il  quale  cercò  di  conciliar  le  fazioni  riunendo  a  par- 
lamento gli  uomini  del  Capocorso,  di  Nebbio  e  della  terra 
Bagnaninca,  ma  invano  ;  che  le  discordie  s'inasprirono  e 
s'esleseio  in  breve  a  tutta  l'isola,  la  quale  cominciò  a  par- 
teggiar 0  pei  Cagionacci  o  pei  Ristagnacci  (1),  sicché  egli  ri- 


ti) Già  l'ab.  Letteron  nella  sua  traduzione  del  Filippini  (p.  223), 
avea  osservato  che  nel  1434  durava  ancora  Ja  divisione  fra  Cagionacci 
e  Ristagnacci  ;  ora  in  una  relazione,  anonima  ma  indirizzata  ad  Ja- 
cobo  de'  Vivaldi,  di  un  ufficiale  di  S  Giorgio,  senza  data  ma  che  evi- 
dentemente appare  del  1483  o  almeno  per  lì  perchè  anteriore  alla  de- 
fezione di  Giampaolo  da  Leca,  leggo  quanto  segue  :  «  M''  Dni,  essendo 
»  mersenario  de  le  Compere  (di  S.  Giorgio)  lo  debito  me  stringe  de  dar 
»  avisatione  a  Vostre  Segnorie  de  le  conditioni  de  Corsica.  Et  primo 
»  dico  che  Terra  de  comune,  videlicet  de  qua  da  monti  dove  coman- 
»  dano  Vostre  Segnorie,  ghe  sono  casati  quindeci  de  caporali,  li 
»  quali  son  divisi  in  parte  doe  a  le  cose  corsesche,  videlicet  Casora- 
»  clia  et  Restagnasca  ;  l' una  è  Lecha  e  l' altra  Rocha  ;  de  l'una 
»  parte  est  capo  caza  da  Casta,  videlicet  de  la  Castagnasa  (sic)  che 
»  è  Lecha  ;  de  l'altra  parte  est  la  casa  de  Omesa.  E  tutta  questa 
»  generatione  de  caporali  per  la  grande  libertade  e  provisioni  soliano 
»  aver  dalle  Signorie  che  gubernavano,  si  faceano  grandi  et  haveano 
»  seguito  de  partexani  ;  e  quando  una  de  le  diete  parti  havia  più  au- 
»  diencia  et  favor  de  la  Signoria  che  l'altra,  la  manco  intesa  facea 
»  breiga  et  procurava  altra  Segnoria,  non  per  dar  pace  a  la  insula 
»  ma  per  poder  meglio  mangiar  et  menar  le  cose  a  suo  modo.  Et  in 
»  questo  modo  Viviano  de  tirania  a  le  spale  de  la  comune  et  mezana 
»  gente  et  speso  mutavano  Segnoria  et  questo  è  sempre  stato  e  sarà 


GENOVA  E  LA  CORSICA  105 


nunzio  pel  momenlo  alla  speranza  di  ristabilire  la  pace  e  ri- 
tornò a  Beguglia,  sua  residenza  ordinaria. 

Frattanto  par  che  i  Gagionacci  lo  accusassero  presso  il  go- 
verno genovese  di  parzialità  pei  loro  avversari  ;  si  può  arguire 
almeno  dal  fatto  notato  dal  Federici  e  dal  Cicala,  che  il  co- 
mune il  19  novembre  del  1372  mandava  in  Corsica  Melchio 
da  Terrarossa  per  visitar  quelle  popolazioni  ed  esaminar  le 
loro  querele  e  i  lamenti  contro  il  governo  di  Triadano  della 
Torre  (1).  Questi,  che  sin  allora  avea  temporeggiato  distri- 
buendo gli  uffici  fra  i  due  partiti,  pensò  di  poterli  rappacifi- 
car completamente  ed  indisse  all'uopo  una  riunione  in  Ca- 
sinca.  Per  sua  sventura  egli  vi  si  recò  accompagnato  da 
Deodato    da  Casta    (2),    la    cui   famiglia    parteggiava   pei 


'>  lo  aviso  de  la  genereitione  predicta  de  caporali  per  mantenersi  in 
»  grandesa,  ecc. » 

In  questa  relazione  le  famiglie  de  caporali  sono  indicate  come  quin- 
dici di  numero  d'accordo  in  ciò  coli'  Ivani  (lett.  e.  s.)  Noto  tuttavia  che 
in  un' istruzione  dell'  Olficio  di  S.  Giorgio  al  «lassano  Matteo  Salvago, 
in  data  24  settembre  1492,  sono  nominate  come  esistenti  nel  Cismonti 
ventisei  casate  di  caporali  e  principali  popolari,  con  informazioni  su 
ciascheduna  di  esse. 

(1)  Ad  a.  1372  :  «  Melchio  de  Petrarubea  sindico  mandato  in  Corsica 
a  visitare  quell'  isola  e  a  sindacar  Triadano  della  Torre  di  Portove- 
nere  già  governatore  di  quell'  isola,  in  atti  di  Raff.  de  Casanova  not.  » 
Fed.,  collect  Ad  a.  1372,  a  19  novembre  :  «  Provido  vir  Melchio  de  Pe- 
trarubea, instrumento  di  sindacato  nella  sua  persona  per  dover  andar 
nell'isola  di  Corsica  per  visitar  quei  popoli  e  sentir  le  querelle  e  la- 
menti contro  Triadano  della  Torre  governatore  di  detta  isola,  come 
in  atti  di  Raffaele  Casanova  »  MSS.  Cicala.  La  parola  ^m  del  regesto 
del  Federici  potrebbe  far  credere  il  Triadano  già  morto,  poco  prima, 
perchè  il  sindacalo  si  faceva  appena  finito  l'ufficio,  ma  giova  notar 
che  lo  stesso  Federici  nell'  ABC  cita  questo  sindacato  per  provar 
contro  l'asserzione  del  Filippini  che  il  della  Torre  era  vivo  ;  d'altronde 
l'estratto  del  Cicala  più  circonstanziato  e  colla  data  precisa  dell'  istru- 
mento  di  nomina  del  Pietrarossa,  parrai  più  attendibile. 

(2)  Delle  famiglie  celebri  in  seguito  col  nome  di  caporali  Deodato  da 
Casta  è  il  primo  che  troviamo  immischiato  in  questi  moti  popolari. 
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Ristagnacci  e  pernottò  con  lui  e  con  quelli  della  sua  fa- 
zione alla  Venzolasca  mentre  gli  altri  erano  al  Vescovato.  Ciò 
aumentò  i  sospetti  di  questi  ultimi  che  al  mattino  seguente 
mentr'  egli  recavasi  a  conferir  con  loro  l'assaltarono  e  l'uc- 


Abbiam  visto  Vanucollo  da  Campocasso,  altra  preminente  casata  di 
caporali,  rifiutarsi  di  prender  parte  alla  congiura  di  Bartolomeo  Avo- 
gario  perchè  uno  dei  maggiori  di  Corsica.  Tuttociò  confermerebbe  quel 
che  dice  il  Giustiniani  riportato  dal  Gregori,  {app.  al  Filippini,  voi. 
Ili,  p.  L)  che  quelle  famiglie  nella  lotta  fra  il  popolo  e  i  feudatari  stet- 
tero a  vedere  e  non  se  ne  vollero  impacciare .  Seppur  col  nome  di  capo- 
rali non  ne  fu  stipendiato  taluno  che  verso  il  1414,  certo  quelle  fa- 
miglie avean  già  da  prima  importanza  e  probabilmente  il  popolo  già 
le  designava  come  caporali.  Aristocrazia  di  fatto  come  quella  de 
gentiluomini  ai  quali  nel  Cismonti  si  sostituiscono  nella  seconda  metà 
del  sec.  XIV,  da  quelli  discendenti  in  piccola  parte  ma  d'origine  popo- 
lare nel  maggior  numero,  (Gregori,  ibi,  XLIX),  come  il  più  di  quelli 
assunti  in  grado  di  propria  autorità  e  per  la  rassegnazione  delle  plebi, 
i  caporali,  instituzione  e  nome,  son  certo  d'origine  córsa.  Le  popola- 
zioni dell'isola  affini  a  quelle  del  littorale  toscano  e  laziale  ne  parla- 
van  l'idioma,  abbastanza  puro  sinché  noi  corruppero  con  parole  e 
modi  genovesi.  Ora  caporale  nel  senso  di  capo,  caporione,  troviamo 
usato  in  Toscana  nel  trecento  ;  per  es,  Matteo  Villani  (lib.  1,  cap.  31), 
a  proposito  dei  partiti  fra  i  baroni  di  Sicilia  ;  «  dell'  una  parte  erano  i 
Palizzì  i  caporali...  dell'altra  era  D.  Brasco  d'Aragona,  caporale;  > 
il  Rezasco,  dis.  st.  anim.  citando  il  Morbio  porta  :  «  caporale  di  po- 
polo si  disse  primamente  a  Firenze  il  confaloniere  delle  compagnie 
del  popolo  e  così  in  Corsica  tosto  che  quelV  isola  venne  a  popolo  »  e  una 
frase  del  Malespini  «  feciono  trenlasei  caporali  di  popolo  e  levarono 
la  Signoria  al  podestà.  »  A  Genova  invece  le  famiglie  popolari  che  poi 
spadroneggiarono  nel  quattrocento  si  dissero  capellazzi,  parola  che 
sulla  fine  di  quel  secolo  passò  pure  per  qualche  tempo  in  Corsica  con 
significazione  forse  peggiorata  (divieto  ai  castellani  di  lasciar  entrar 
ne'  castelli  capellazzi  e  persona  di  preminenza,  divieto  di  lasciar  co- 
struire case  in  Terranova  di  Bastia  a  cajjorali,  capellazzi  e  persone 
criminose,  accatti  che  facevano  i  capellazzi).  In  Liguria  il  nomo  di 
caporale  non  designa  ora  che,  come  ovunque,  l'infimo  graduato  della 
milizia  e  talora  il  capo  d'una  squadra  di  lavoratori  ;  nel  tempo  di  cui 
tratto  meno  un  caso,  un  contratto  fra  due  toscani  e  un  della  Luni- 
giana  in  cui  caporale  è  il  capo  del  negozio  {Not.  Benv.  Bracelli  Y"-  10, 
e.  53),  non  trovai  mai  quell'  appellativo  che  per  indicar  il  più  basso 
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cisero  (1).   Il  fallo  avvenne  o   sullo  scorcio  del  1372  o  sui 
principi  del  1373  (2). 


dei  graduati  militari,  sinonimo  talora  di  connestabUe,  talora  anche  a 
questo  sottoposto  ;  comandanti  di  piccole  squadre,  IO  o  12,  20  o  30 
uomini  al  più,  giacché  allorché  trattavasi  di  maggior  numero,  un 
centinaio  per  es.  il  comandante  chiamavasi  capitano,  con  un  sti- 
pendio poco  superiore  a  quello  de'  suoi  subordinati  (per  es.  L.  50 
all'anno  un  caporale,  L  3.  e  soldi  lual  mese  un  semplice  balestriere) , 
se  talvolta  qualche  caporale  è  spedito  nelle  riviere  non  è  mai  con  uf- 
ficio civile  ma  sempre  come  comandante  un  drappello  d'armati,  è  un 
distaccamento  in  serm:sio  di  Sicurezza  Pubblica  come  dicesi  nell'attuale 
frasario  amministrativo.  L'asserzione  che  «  la  charge  de  caporale, 
(nel  senso  adoperato  in  Corsica)  est  bien  génoise  »  (Colonna,  la 
réunlon  etc,  p.  8)  è  formalmente  contradetta  dagli  stessi  documenti 
citati,  a  dir  vero  molto  genericamente,  in  appoggio.  (V.  Mass.  II,  e.  66. 
122  r.  129;  Mass.  12,  e.  43,  47;  Mass.  15,  e.  65,  r.  73;  Mass.  16,  e.  73  etc; 
Rac.  52,  e.  74,  113,  131;  i?ac,  54. e.  136,179  r.  191,  204,22»  etc;  Sent.l^!, 
e.  121  r.  250  r.  etc. J  Se  verso  il  1414  troviamo  quattro  caporali  stipendiati 
da  Genova,  poco  dopo  Vicentiello  d'Istria  ne  salaria  tredici  di  cui  sap- 
piamo i  nomi  oltre  altri  borgo  per  borgo  che  più  meritavano,  è  quegli 
che  introduce  l'uso  di  salariarli  come  sistema  normale  di  governo  ; 
subito  dopo  io  fa  Simone  de  Mari,  poi  Polo  della  Rocca,  i  figli  di  Raf- 
faele di  Montaldo  etc.  I  caporali  accettan  volontieri  denaro  da  tutti, 
si  volgon  contro  quelli  che  non  ne  voglion  dar  loro,  come  Giano  Cam- 
pofregoso,  o  non  ne  danno  quanto  essi  vorrebbero,  come  l'inviato 
pontificio,  il  vescovo  di  Potenza 

(1)  Così  Gio.  della  Grossa;  il  Cirneo  invece  parla  d'una  fiera  bat- 
taglia fra  i  due  partiti  nella  quale  Triadano  sarebbe  caduto.  Il  fatto  è 
narrato  eoa  molti  maggiori  particolari  nel  MSS.  Y  ;«.....  e  arrivato 
*  Tridano  senza  nessun  sospetto  a  cavallo  con  alcuni  pochi  pedoni 
»  per  parlarli  e  dar  modo  a  la  concordia  alli  Cascianacci  [questi] 
»  senza  oltro  rispecto  posero  le  mani  adosso  a  Tridano  e  lo  federo 
»  cadere  del  cavallo  e  li  diedero  una  quante  lanciate,  e  il  primo  che  li 
»  diede  fu  Spinello  di  Fusciani.  La  genie  a  Tridano  e  l'altra  parte 
»  Rusticaccia  (Ristagnacela)  che  stavano  a  Santa  Lucia  accorsero  a 
»  soccorerlo.  Li  Casonacci  si  ritirono  i  [e]  nel  medesimo  luogo  si  po- 
»  sero  in  difesa  e  la  sua  gente  ricuporno  a  Tridano  mal  ferito  e  il  por- 
»  torno  alla  Venzolasca  ove  morse.  » 

(2)  Certo  ai  primi  del  febbraio  del  1373,  il  Triadano  era  morto  ;  trovo 
menzionata  a  quella  data  una  casa  in  borgo  di  Portovenere  degli  eredi 
q.  Triadani  de  Portuveneri  negli  atti  del  Not,  Beno.  Bracelli,  F.  13, 
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La  morie  di  Triadano  della  Torre  segna  la  fine  delle  spe- 
ranze di  veder  manlenula  l'opera  di  Simone  Boccanegra; 
egli,  dopo  il  primo  governatore  Giovanni  Boccanegra,  era 
l'unico  che  la  Corsica  avesse  retta  lungamente  o  collo  Scalia 
0  solo,  in  complesso  circa  sette  anni  come  esattamente  nota 
Giovanni  della  Gro.ssa  che  ignora  tuttavia  l'interruzione  ;  a 
quanto  pare  v'  era  amato  dalle  popolazioni  nella  memoria 
delle  quali  il  suo  nome  rimase,  e  incuteva  rispetto  agli  anti- 
chi signori.  Questi,  lui  sparito  dalla  scena,  credettero  giunto 
il  momento  di  rialzar  il  capo,  come  già  avean  fatto  allorché 
s'era  allontanato  Giovanni  Boccanegra:  nuovamente  incomin- 
ciarono le  loro  solite  cerimonie  di  ribellione,  scrive  il  della 
Grossa  e  conferma  il  Cirneo;  ma  il  popolo  còrso  questa 
volta  ritrovò  ancora  in  sé  tanta  energia  da  rintuzzare  il  loro 
attacco  ;  anzi  a  quanto  scrive  il  primo,  Sambocuccio  d'Alando, 
Franceschino  d'Eviza  ed  altri  di  quei  principali  popolari,  si 
recarono  neli'Oltremonti,  nel  Ginarchese  sempre  cittadella  e 
ridotto  del  feudalismo  indigeno,  e  lo  sottomisero. 

Dubito  tuttavia  che  la  vittoria  dei  còrsi  contro  la  reazione 
feudale  sia  stata  questa  volta  cosi  completa  come  parrebbe 
dal  racconto  del  della  Grossa  e  del  Cirneo.  Nel  Capocorso, 
dove  abbiam  visto  i  feudatari  d'origine  genovese  agitarsi  e 
cospirar  fm  dal  1365  e  66,  forse  in  quest'epoca  i  de  Mari  già 
riuscirono  a  riprendere  i  loro  stati  (1).  Potrebb'esser  che  a 


a  e.  109.  Dippiù  nel  già  citato  atto  del  Not.  Gio.  M astraccio  con  cui 
Rainucio  dichiara  di  non  aver  avuto  nulla  dell'eredità  paterna  (v.  s.) 
è  indicata  una  sentenza  pronunciata  contro  di  lui  come  erede  del 
padre  il  2  agosto  1373.  Qualche  volta  tanto  Triadano  quanto  Rai- 
nucio sono  nominati  semplicemente  de  Portuveneri. 

(i;  Nel  1364,  il  7  ottobre  Giovanni,  Colombano  ed  Angelino  de  Mari 
in  un  atto  pubblico  a  Genova  si  qualificano  signori  di  Capocorso  ed 
in  tal  qualità  conferiscono  la  rettoria  di  S.  Cipriano  in  Corsica  a  un 
prete  còrso  Si  noti  che  due  di  tali  fratelli,  Colombano  e  Angelo,  se- 
condo il  della  Grossa,  sarebbero  stati  gli  strenui  difensori  del  castello 
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questo  tempo  fosse  da  collocarsi  l'insuccesso  dell'attacco  di 
S.  Colombano,  riavuto  dai  De  Mari  per  tradimento  del  ca- 
stellano, e  inutilmente  assediato  dai  còrsi  capitanati  da  Pa- 
ganello  del  Vescovato.  Si  noti  che,  come  abbiamo  veduto 
nella  congiura  di  Gerono  de  lo  Frasso,  codesti  signori  del 
Capocorso,  i  de  Mari  principalmente,  continuavano  a  di- 
sporre di  armigeri  e  soprattutto  di  balestrieri  in  quantità 
considerevole,  più  che  la  repubblica  non  ne  mantenesse  nei 
suoi  castelli  di  Calvi,  ove  avea  iO  balestrieri,  e  di  Bonifacio, 
il  di  cui  presidio  era  di  9  servienti. 

Ma  i  popolari  còrsi  profondamente  divisi  dalle  due  fazioni 
interne,  minacciati  dalla  reazione  feudale  che,  mantenendosi 
viva  nei  due  suoi  focolari  del  Capocorso  e  del  Cinarchese, 
era  sempre  pronta  ad  irrompere,  non  si  dovevano  sentir 
troppo  sicuri,  e  probabilmente  si  rivolsero  di  nuovo  a  Genova 
per  soccorsi  ;  almeno  così  parmi  poter  arguire  dalla  pre- 
senza in  questa  città  in  momenti  tanto  diffìcili  per  l'isola,  di 
Sambocuccio  d'Alando  (i).  Sventuratamente  a  Genova,  scom- 
parso Simone  Boccanegra  par  fosse  invalsa  molta  indifferv?nza 
per  le  cose  di  Corsica;  già  dissi  come  invece  che  ad  un  go- 
vernatore circondato  dal  prestigio  d'un  certo  fasto,  solo  dopo 
qualche  tempo  il  duce  Gabriello  Adorno  si  fosse  deciso  a  dar 
il  governo  dell'isola  in  appalto,  quasi  a  coUimo,  per  econo- 
mia a  due  governatori  che  doveano  contemporaneamente 
reggere  la  castellania  di  Calvi  ;  siccome  ogni  duce  successivo 


di  S.  Colombano  contro  Paganello  del  Vescovato;  ?i  noti  ancoraché 
la  signoria  dei  de  Mari  come  quelle  dei  Gentile  furono  espressamente 
riservate  nell'infeudazione  alla  maona  e,  secondo  dirò  appresso, 
credo  molto  probabile  che  sia  Leonello  Lomellini  come  Luigi  Torto - 
rino  non  siansi  recati  in  Corsica  che  nell'estate  inoltrata  o  l'autunno 
del  1378,  dopo  che  n'erano  stati  investiti  come  feudatari 

(1)  1373,  30  Agosto  :  '<  Sambocucius  de  Alano  de  Corsica  »  testimone 
a  Genova  in  uu  atto  in  contrada  S.  Giorgio,  in  Nat.  Benvenuto  de 
Brace/M,  F*  13,  e.  13i. 
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rappresentava  una  reazione  contro  il  sistema  del  predecessore, 
cosi  parve  che  Domenico  Gampofregoso  dovesse  interessarsi 
maggiormente  degli  affari  dell'isola,  ed  intatti  al  suo  governo 
io  credo  sia  da  ascriversi  d'avervi  rinvialo  Triadano.  Ma  pro- 
babilmente anche  l'opinione  pubblica  a  Genova  considerava 
l'unione  della  Gorsica  con  una  tal  quale  indifferenza  o  anche 
come  un  peso,  sinché  la  minaccia  di  vederla  occupata  dagli 
aragonesi  non  fece  aprir  gli  occhi.  S'aggiunga  che  il  governo 
del  Gampofregoso  avca  ben  gravi  preoccupazioni  e  pericoli  più 
urgenti  pel  momento.  Subito  dopo  la  elezione  del  duce,  la  ri- 
volta dei  Fieschi,  come  tutte  le  grandi  famiglie  genovesi,  nobili 
0  popolari  che  fossero,  sempre  faziosi  allorché  non  potevano 
dominare  il  comune ,  poi  una  gravissima  pestilenza,  indi 
nel  1372  il  riaccendersi  della  guerra  fatale  con  Venezia  e  col 
re  di  Gipro;  nel  iS73  appunto,  prima  la  piccola  spedizione 
di  Damiano  Gattaneo,  poi  quella  maggiore  e  che  riuscì  vit- 
toriosa, di  Pietro  da  Gampofregoso.  Sicché  l'attenzione  era 
distratta  dalla  Gorsica,  e  soltanto  trovo  notato  l'invio  nell'isola 
verso  la  metà  del  novembre  1373  di  Eustacchio  Veneroso  (1). 
Inclino  quindi  a  ritenere  che  Triadano  della  Torre  non  sia 
stato  subito  sostituito ■(2). 


(1)  1373,  10  novembre.  Eustachio  Veneroso  wMpcr  iturus  in  Corsicam 
prò  certis  serviciis  coniunis  —  deliber.  off.  moneta,  27  ottobre  detto 
anno  L.  100.  Rac.  to   e.  64  r. 

(2)  i'ar  si  possa  escludere  che  Giovanni  Magnerri  abbia  preceduto 
o  seguito  Andriolo  Figone  nel  governo  della  Corsica.  Anzitutto  egli 
era  dei  partigiani  più  accaniti  di  Gabriele  Adorno,  di  cui  s'era  reso 
benemerito  nell3(j5  all'epoca  della  sedizione  di  Leonardo  da  Montaldo 
del  quale  assaltò  la  casa  che  allora  fu  saccheggiata,  e  perciò  non  do- 
vea  esser  beneviso  del  Campofregoso.  D'altra  parte  nel  1373  egli  è  a 
Genova  ove  vende  la  sua  galea  al  comune  (Fed.,  ABC)  nel  dicem- 
bre 1373  è  anziano  (M5.S'.  Cicala)  e  il  3  e  4  lo  trovo  in  funzione  {Rac. 
56,  e.  39  e  137),  il  21  novembre  137 'i  è  a  Genova  arbitrio  in  una  causa 
(Not.  Amb.  Fasceto,  v.  1374,  e.  167)  neli'aprile  del  1375  come  anziano 
assiste  al  consiglio  {Ardi.   Sec,  MSS.  104,  e.  26,  27).  Il  12  giugno 
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Nel  1374,  se  non  prima,  fu  mandalo  governatore  Andriolo 
Figone,  e  da  quel  che  pare  fu  scella  molto  infelice  ;  io  credo 
che  sia  di  lui  che  intende  parlar  il  della  Grossa  che  invece 
mette  Giovanni  Magnerri,  dicendo  che  opprimeva  sommamente 
la  parte  Cagionaccia  per  la  morte  di  Triadano  e  ciò  con  tanto 
rigore  che  il  popolo  lo  mandò  nuovamente  a  Genova  gravan- 
dosi di  tal  cosa,  e  il  Cirneo  che  confondendolo  del  pari  col 
Magnerri  lo  dice  fazioso  (1).  Pare  infatti  ch'egli  siasi  lasciato 
avvolgere  compleiamente  dalla  parte  Pustagnaccia  e  che  ser- 
vendo senza  accorgersene  ai  rancori  della  stessa  intendesse 
governar  con  gran  rigore,  instituir  procedimenti  contro  co- 
loro che  gli  sembravano  sfavorevoli  al  comune  di  Genova  e 
partigiani  dei  ribelli,  e  che  trovando  ostacoli  nella  popola- 
zione, siasi  rivolto  inutilmente  al  governo  ducale.  Ma  questo 
era  allora  alieno  dall'inoltrarsi  per  una  via  di  violenta  re- 
pressione e  non  gli  prestò  ascolto,  il  che  gli  fu  poi  ascritto  a 
colpa,  e  frattanto  l'animosità  contro  il  Figone  divenne  osti- 
lità aperta,  onde  egli  fu  espulso  dall'isola  vergognosamente ("ì). 


come  vedremo  fu  mandato  in  Corsica  Araone  da  Struppa.  Aggiungo 
ancora  che  sull'ultimo  del  governo  del  Fregoso,  il  19  aprile  1378,  il 
Magnerri  ricevette  l'ordine  di  imbarcarsi  e  partir  tosto  per  Cipro  coi 
balestreri  ei  soci  d'una  nave,  indizio  probabilmente  che  non  era  be- 
neviso  {MSS.  103,  e.  72). 

(1)  «...  Mortuo  gubernatoreprincipes  factionum  imperium  occupare 
conabuntur;  obstantibus  populo  corso  duce  Sambocuccio  ut  lihertas 
servarelur.  Genuenses  vero  ab  oratoribus  corsis  rogati,  Joannem  Ma- 
gnaram  in  insulam  miserunt  et  cum  non  posset  insulam,  erat  enim 
facliosus,  pacare,  miserunt  duos  »  etc...  Cirneo. 

(2)  Marco  de  Marini,  Pietro  de  Spignano  e  Manuele  de  Bobio,  tre 
dei  quattro  di  detti  (?)  ufficiali  su  domanda  di  Andriolo  Figone  rico- 
noscono l'ex  duce  Domenico  Campofregoso  colpevole  :  «  maxime  in 
eo  quod  ipse  sepius  requisitus  per  dictum  Andriolum  tunc  olficialem 
comunis  Janue  et  prò  dicto  comuni  existentem  gubernatorem  in  in- 
sula Corsice  quod  ipse  deberct  providere  ne  in  dicto  officio  turbare- 
tur  per  aliquosipsum  Andriolum  turbantes  et  impedientes  processus 
ipsius  Andrioli  contra  non  faventes  et  [contra]  adherenies   rebeliibus 
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Il  13  aprile  1875  lo  trovo  già  a  Genova  (1). 

Dopo  un  governatore  genovese  assassinato,  ne  abbiamo 
uno  discacciato  ignominiosaiiente.  Sono  gravi  indizi  che  ac- 
cennano al  rapido  declinar  dell'influenza  genovese  in  Cor- 
sica. Non  par  tuttavia  che  a  Genova  se  ne  allarmino  quanto 
il  fatto  richiederebbe  ;  ciò  dipendeva  forse  dall'apatia  che, 
scomparso  il  Boc^anegra,  par  sia  subentrata  al  primo  fervore 
per  l'unione,  forse  anco  dalle  gravi  preoccupazioni  che  ca- 
gionava la  guerra  riaccesa  con  Venezia.  È  pur  possibile  che 
si  riluttasse  da  misure  gravi  di  rigore  contro  i  còrsi  sentendo 
iVaver  grande  obbligazione  a  quel  popolo,  come  scrive  il  della 
Grossa;  ceilo  questa  riluttanza  v'era  nel  governo  del  Cam- 
pofregoso;  lo  si  scorge  dalla  sua  condotta,  allorché  Andriolo 
Figone  inslava  per  essere  coadiuvato  in  una  violenta  repres- 
sione (2).  Perciò  a  Genova  decidono  di  tentar  colla  persua- 
sione di  richiamare  i  còrsi  agli  antichi  legami  d'amicizia  e 
deliberano  l'invio  nell'isola  d'un  rappresentante  del  governo 
ducale  coi  più  ampi  poteri.   L'individuo  scelto  è  Araone  da 


dicti  comunis  et  ipsius  Andrioli  gubernatoris  diete  insule  prò  dicto 
comuni  et  ipsì  D.  Dcminicus  cui  racione  dignitatis  ducalis  imtninebat 
de  opportuno  remedio  provideri,  neglexit  talibus  obviare  et  conniven- 
tibus  oculis  pertransivit  quotiescumque  lalia  ad  noticiam  eius  parve - 
nerintut  dare  ex  predictis  percepimus  et  sic  in  tantum  crevit  rebel- 
lium  etdictorum  turbatorum  maliciam  quod  dictus  Andriolus  de  dieta 
insula  ignominiose  per  dictos  rebelles  expulsus  in  magnum  prejudi- 
cium  et  dedecus  ipsius  comunis  »...  e  con  danno  del  detto  Andriolo 
al  qual  pertanto  Io  condannano  a  pagar  L.  1,700  per  risarcimento. 
(Da  un  frammento  senza  F'  150  not    ignoti). 

(1)  Anziano  assiste  ad  una  seduta  del  consiglio  (Are.  se^r.  MSS  . 
<04,  e  26).. 

(2)  Non  è  nemmeno  possibile  collocar  l'invio  in  Corsica  dei  due  go- 
vernatori Lomellino  e  Tortorino  dopo  la  scacciata  del  Figone  perchè 
un  di  essi,  Luigi  Tortorino,  lo  trovo  a  Genova  ufficiale  victualium, 
dal  30  maggio  al  27  luglio  1375,  presente  a  vari  atti  dell'ufficio  stesso 
{Ardi.  Secr.,  MSS.  104,  e. 30,  32,39,  49). 
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Struppa,  persona  molto  autorevole  che  conosceva  la  Corsica 
per  esservi  stato  podestà  a  Bonifacio  ual  novembre  del  136S 
all'aprile  del  1365,  poi  governatore  con  Nicola  da  Levanto 
dopo  il  primo  periodo  del  governo  Scalia-della  Torre  fra 
il  1368  ed  il  1370.  Era  stato  vicario  nella  riviera  di  Levante 
oltre  Petra  Colice  nel  1372,  anziano  nel  1374;  lo  fu  anche 
dopo  nel  1382  ;  comandò  poi  con  successo  due  squadre 
genovesi  nel  1377-78  e  più  tardi  nel  1384.  Si  può  pertanto 
ragionevolmeuLi^  supporre  che  per  conoscenza  di  quelle  popo- 
lazioni, per  il  prestigio  degli  uffici  giìi  coperti  e  le  distinte 
qualità  personali  la  scelta  fosse  buona.  La  nomina  è  fatta 
il  12  giugno  1375.  Egli  ha  ricevuto  istruzioni  a  voce  e  per 
iscritto  per  riconciliare  e  ricondurre  all'  amore  del  comune 
di  Genova  tutti  i  còrsi  che  s'opposero  all'ex-governalore 
Andriolo  Figone  o  si  ribellarono  contro  il  comune  di  Genova 
0  quelli  fra  essi  che  a  lui  parrà;  gli  è  lasciata  la  maggior 
latitudine  di  poteri  per  far  ciò,  solo  richiedendo  che  di  tali 
riconciliazioni  si  redigano  formali  istrumenti.  Ha  la  facoltà 
di  far  intimazioni  e  precelti  ai  còrsi  ed  ai  signori  del  Capo- 
corso, Gentili  e  de  Mari,  quando  lo  ritenga  opportuno, 
d' impor  loro  quelle  multe  e  pene  che  crederà  convenienti 
e  gli  si  delega  ogni  facoltà  che  competerebbe  al  duce  e  al 
consiglio,  senza  che  perciò  gli  occorra  nuovo  speciale  man- 
dato (1).  La  scelta  dell'inviato,  l'ampiezza  dei  poteri  confe- 


(1)  «  In  n.  D.  amen.  Mcus  et  potens  etc.  fcl  duce  e  gli  anziani  di 
cui  seguono  i  nomi,  ad  unanimità  di  voti,  12,  a  votazione  secreta) .. .  Ex 
omni  potestate  et  baylia  eisdem  Meo  D. . .  Duci  et  Consilio  comunUer 
et  divisim  attributis  et  omnl  modo,  jure  et  forma  quibus  melius  pò- 
tuerunt  et  possunt,  fecerunt,  constituerant  et  ordinaverunt  eorum 
dicto  nomine  et  dicti  comunis  Janue  certum  nuncium,  sindicum,  ac- 
torem  et  procura'orem  et  quidquid  melius  fieri  et  esse  potest  pruden- 
tem  virum  Araonum  de  Strupa  civem  Janue  absentem  tamquam 
presentem  ad  eundum  et  se  transferendum  nomine  et  prò  parte  u>so- 
rum  M."  D...  ducis  et  consilii  et  comunis  Janue  in  insula  Corsice  et 
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riligli  sono  indizio  della  sincerità  del  governo  del  Campolre- 
goso,  di  rappacificare  la  Corsica  e  ripristinare  l'antica  unione 
con  quel  popolo  ;  notiamo  che  questa  volta  ancora  i  feuda- 
tari del  Capocorso  non  pai-  godano  d'una  condizione  privile- 
giata; sono  sottoposti  alla  giurisdizione  del  rappresentante 
del  comune  che  può  far  ad  essi  come  a  tutti  gli  altri  inlima- 


ad  illas  terras  et  loca  diete  insule  de  quibus  ipsi  sindico  et  procura- 
tori videbitur  et  ad  dicendum  et  exponendarn  quibuscumque  corsis  seu 
illiscorsis  diete  insule  de  quibus  ipsi  siodico  et  procuratori  videbitur  et 
adfaciendumeaomniaetsingula  que  prefati  D  ..  Duxet  consiliumdicto 
nomine  verbotenus  et  in  scriptis  eidem  Araono  duxerint  comraittenda 
propterea  ad  reconciliandum  et  ad  gratiam,  benevolentiam  etamorem 
prefatorum  D...  Ducis  et  consilii  comunis  Janue  reducendi  omnes  et 
singulos  eorsos  dic'e  insule  qui  contra  Andriolum  Figonum  olim  gu- 
bernatorem  dicle  insule  se  opposuerunt  seu  se  in  rebellione  dicli  co- 
munis posuerunt  qui  se  ad  dicti  comunis  Janue  gratiam  et  benevolen- 
tiam reduci  voluerunt  seu  quos  ex  ipsis  voluerit  sindicus  predictus 
sub  illis  formis  condicionibus  et  temporibus  de  quibus  diete  sindico  et 
procuratori  eorum  videbitur  convenire  et  prout  et  sicut  eisdem  sindico 
et  procuratore  videbitur  et  placuerit.  Et  ad  faciendum  de  dieta  recon- 
eiliatione  et  indulgentia  unum  et  plura  publieum  instrumentum  et 
pubblica  instrumenta  cura  clausulis,  promissionibus,  securitatibus  etc. 
Item  ad  faciendum  nomine  dictorum  D ducis  et  consilii  et  comu- 
nis Janue  dictis  corsis  et  cuilibet  eorum  nec  non  quibuscumque  no- 
bilibus  de  Mari  et  de  Avogariis  in  dieta  insula  habitantibus  ac  edam 
quibuscumque  castellanis  et  aliis  personis  diete  insule  omnem  denun- 
ciaiionem,  protestationem  ac  omne  preceptum  de  quibus  ipsi  sindico 
et  procuratori  videbitur  et  sub  illis  penis  et  multis  de  quibus  ipsi  sind. 
et  proc.  videbitur  expedire.  Et  demum  generaliter  ad  omnia  alia  et 
singula  facienda  in  predictis  et  circa  predictis  et  dependentibus  inei- 
dentibus  emergentibus  aceessoriis  et  connexis  predictis  et  a  predictis 
et  quolibet  predietorum  fuerint  necessaria  et  opportuna  et  que  prefati 

D dux  eonsilium  et  comune  facere  possent  etiam  si  mandatum 

exigent  speciale.  Dantes plenum  liberura  et  generale  mandatum 

cum  piena  libera  tt  generale  administracione.  Promiitentes...  se  dieto 
nomine  perpetuo  habituros    ratum,  gratum  et  firmum  quidquid    et 

quantum  per  dictum  sindieum  et  procaratorem    eorum actum 

gestum  factum  seu  procuratumfuerit.  1375  ind.  XII,  12  giugno.  (Ardi. 
Sec.  MSS.,  104,  e- 36). 
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zioni,  precetti,  imporre  multe  ed  altre  pene.  Come  sian 
procedute  le  trattative  dello  Struppa  coi  còrsi  non  sappiamo, 
poiché  i  due  storici  còrsi,  nostro  sussidio  solito  in  questa 
fase  degli  avvenimenti,  dell'invio  di  Araone  da  Siruppa  nulla 
seppero  ;  dai  l'atti  successivi  tuttavia  possiamo  arguire  che 
inche  quest'ultimo  tentativo  di  riannodar  le  antiche  cordiali 
relazioni  fra  Genova  ed  il  popolo  còrso  è  fallito  ;  certo  Io 
Slruppa  non  rimase  a  lungo  colh,  seppure  vi  andò,  perchè 
nell'agosto  del  1377  con  una  squadra  di  10  galee  parti  per 
l'Oriente. 

Sventuratamente  il  ripristinar  le  antiche  e  cordiali  rela- 
zioni fra  Genova  ed  il  popolo  còrso  ormai  era  divenuto  diffi- 
cile ;  da  un  lato  era  naturale  che  a  Genova  l'uccisione  di 
Triadano  della  Torre  e  l'espulsione  di  AndrioloFigone  avessero 
accresciuto  il  numero  di  coloi'o  che  giudicavano  severamente 
i  còrsi,  dall'altra  questi  essendo  profondamente  scissi  in  due 
accanite  fazioni  ne  conseguiva  che  una  di  esse,  quella  che 
sospettava  d'esser  meno  favorita  dal  governo  genovese,  fosse 
a  questo  avversa.  E  a  fomentar  la  divisione  fra  i  còrsi  e  l'osti- 
lità contro  Genova  giungeva  nell'isola  Enrico  della  Rocca, 
che  tosto  riusciva  ad  amicarsi  la  fazione  dei  Cagionacci. 
Costui  alla  corte  d'Aragona  era  stalo  accarezzato  da  quel  re 
che,  pur  covando  pensieri  di  vendetta  contro  Genova,  non 
s'attentava  ancora  di  palesarli,  dandogli  abbastanza  da  fare 
l'ostinata  resistenza  dei  sardi  i  quali  nel  l.'^76  avean  ridotto 
a  mal  partito  le  sue  truppe  (1).  Ma  intanto  lasciò  partir  per 
la  Corsica  il  della  Rocca,  forse  anche  lo  instigò  al  viaggio  e 
probabilmente  sin  d'allora  lo  sovvenne  di  qualche  aiuto.  En- 
rico della  Rocca  non  tardò  a  far  parlar  di  se  ;  poco  dopo  il 
suo  sbarco  all'Olmeto  s'impadruni  di  Cinerea,  che  i  genovesi 
tenevano  sin  dal  13 ')8,  e  coH'aiuto  de'  Cagionacci  si  rese   si- 


(1)  ZuRiTA,  Ann.  Arag.,  L.  X,  e.  280  r. 


116  GENOVA  E  LA  CORSICA 


gnore  dell'isola,  facendosi  acclamar  conte  a  Biguglia,  la  sede 
solita  d^^i  governatori  £(enovcsi. 

Io  non  trovo  che  dopo  l'invio  di  Araone  da  Struppa  altri 
governatori  siano  stati  spediti  da  Genova  in  Corsica  ;  che 
l'isola  sia  rimasta  qualche  tempo  senza  governatori  genovesi 
dopo  la  nomina  d'Enrico  della  Rocca  a  conte  di  Corsica,  ce 
lo  dice  il  della  Grossa,  che  così  fosse  in  questo  periodo  si 
può  credere  ritlettendu  che  veramente  allora  in  Corsica  non 
eranvi  territori  da  governare,  bisognava  prima  riconquistarli  ; 
Bonifacio  e  Calvi,  unici  luoghi  rimasti  fedeli  a  Genova  aveano 
i  loro  podestà,  le  signorie  del  Capocorso  erano,  almeno  in 
parte,  ristabilite,  il  resto  dell'isola  obbediva  ad  Enrico  della 
Rocca.  Nell'autunno  del  1377  si  ha  un  piccolo  invio  nell'isola 
di  25  balestrieri  col  capitano  Nicola  Ronaverio,  scarsa  forza 
probabilmente  appena  destinata  a  rinforzarli  presidio  di  Calvi. 
Per  opporsi  ad  Enrico  della  Rocca,  secondo  il  Roccata- 
gliata,  citato  al  solito  dal  Federici  e  dal  Cicala,  più  lardi 
fu  pure  spedito  nell'isola  Paolo  della  Crovara  ;  con  quali 
forze  non  ci  dicono,  ma  non  doveano  esser  gran  che  per  quel 
che  vedremo  ;  né  sappiamo  se  fu  sulla  fine  del  ducato  di 
Domenico  Campofregoso  o  sui  principi  di  quel  di  Nicola 
Goarco   (1).  È  certo  tuttavia  che  a  Genova  l'impegno  di  di- 


(1)  II  della  Grossa  dice  che  Paolo  della  Corvara  o  Crovaria  (che  il 
Filippini  nella  sua  trascrizione  ha  mutato  in  Paolo  della  Rovere)  fu 
spedito  governatore  in  Corsica  dopo  Cristoforo  Maruffo,  governò  po- 
chi mesi  e  fu  sostituito  da  Lionello  Lomellini,  il  quale  ritornò  e  ri- 
prese il  governo;  sarebbe  perciò  posteriormente  alla  maona.  Si  tratta 
ora  d'un  invio  precedente  od  è  lo  stesso  fatto  che  il  della  Grossa  ha 
confuso  come  in  generale  m'avvidi  aver  fatto  degli  avvenimenti  di 
questo  periodo?  K  una  questione  che  esaminerò  a  suo  tempo,  volendo 
limitare  per  ora  il  mio  racconto  sino  ali  infeudazione  della  Corsica 
alla  maona.  Questo  invio  di  Paolo  della  Crovara  in  Corsica  per  op- 
porsi ad  Enrico  della  Rocca  è  ac  iennato  nelle  note  del  Federica  e  del 
Cicala,  che  entrambi  citano  i  manoscritti  del  Roccatagliata,  i  famosi 
quinicrni  conservati  nell'archivio  secreto  del  Senato  a  cui  allude 
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fendere  la  Corsica  era  diventato  molto  pesante,  e  già  alla 
fine  del  1377  probabilmente  si  studiava  di  liberarsene,  pur 
trovando  modo  di  tenerla  in  qualche  guisa  sotto  l'inlluenza 
genovese,  a  fin  che  non  potessero  stabilirvisi  gli  aragonesi, 
come  era  ovvio  temere  dopo  il  ritorno  di  Enrico  della  Rocca. 
Il  13  gennaio  1378  il  duce  Domenico  Gampofregoso  e  gli 
anziani,  considerando  le  condizioni  in  cui  versava  la  Cor- 
sica, le  gravi  spese  che  era  costata  al  comune,  le  quali  questo 
non  intendeva  più  oltre  sostenere  ;  considerando  sopratutto 
le  guerre  in  cui  era  Genova  impegnata  e  quelle  che  la  mi- 
nacciavano imminenti,  deliberarono  di  modificar  gli  statuti 
che  proibivano  di  alienare  castelli  e  giurisdizioni  del  comune, 
per  quanto  riguardava  la  Corsica,  fccellualo  per  i  territori 
di  Bonifacio  e  di  Calvi.  Il  concetto  di  infeudarla  ad  una 
maona  di  privati  emerge  già  chiaramente.  La  forinola  delle 
modificazioni  da  introdursi  negli  statuti,  redatta  dal  cancel- 
liere Aldebrando  da  Corvaria,  è  sottoposta  all'assemblea  di 
quaranta  sapienti,  dei  vicari,  vessiliferi  e  conestabili,  che 
l'approvano  per  alzata  e  seduta  ed  eleggono  i  sei  riformatori 
dai  quali  quella  proposta  riceve  la  sua  redazione  definitiva, 
solo  introducendovisi  una  clausola  per  meglio  salvaguardar 
gli   interessi  finanziari  del   comune  (1).   Da   questo   punto 


spesso  il  Federici..  Di  notizie  circa  la  Corsica  in  quest'epoca  non 
se  ne  trovano  negli  estratti  del  Roccatagliata  che  son  nelle  nostre 
biblioteche  ed  archivi;  ma  sappiamo  dal  Desimoni  che  la  maggior 
parte  di  quei  quinterni  sono  a  Parigi,  presso  quel  ministero  degli  esteri 
ove  esiste  un  vero  tesoro  di  documenti  della  nostra  storia  dei  quali 
speriamo  ottengasi  almeno  copia. 

(1)  «  1378,  13dielan.  Mcus  D,  Duxet  eius  consilium  in  legittimo  et 
pieno  numero  congregati;  attendeutes  |Uod  utilitaii comuni  Janue  con- 
venit  emendari  reguiam  positam  sub  rubricam  de  non  alienando  cas- 
tra et  iurisdiciones  comunis  Janue  et  quod  eis  videtur  dictam  reguiam 
corrigendam,  emendandam  declarandam  sive  interpretandam  esse, 
mandaverunt  mihi  Aldebrando  de  Corvaria  notario  et  ipsurum  can- 


118  GENOVA  E  LA.  CORSICA 


l'abbandono  della  Corsica  ad  una  speculazione  privata  è  de- 
ciso in  massima,  non  si  traila  che  di  attuarlo. 
Frattanto  a  Genova  avviene   un  de'  soliti  mutamenti   dei 


cellario  quatenus  dicìam  regulam  in  scriptis  redigeram  ut  de  mense 
presenti  januari  dieta  regula  possit  exponi  corann  offifi  o  quadraginta 
et  etiam  coram  vicariis  vexilliferis  \^aUas  confalo  aie  ri)  et  conas- 
tabilibus  civitatis  Janue  et  burgorum.  Qui  volens  parere  mandatls 
ipsorum  eamdem  regulam  in  scriptis  redegi  in  forma  que  se  (uitur.— 
Videlicet  quia  visa  regula  posita  sub  rubricale  non  alienando  castra 
vel  jurisdiciones  coniunis  Janue,  attentis  condicionibas  et  stalu  insule 
Corsice  et  quia  comune  Janue  prò  -Jefensione  ipsius  insule  hactenus 
substinuit  magnas  expeusas  quas  non  intendit  ulterius  substineri, 
maxime  consideratis  conditionibus  guerrarum  quod  ad  presens  co- 
muni Janue  imminere  creduntur.  Statuerunt  et  deliberaverunt  quoi 
reguletur  quod  dieta  regula  sive  aliquibus  contentis  in  ea  vel  ali- 
quibus  ahis  regulis  capitulis  vel  ordinamentis  comunis  Janue  non 
obstantibus  supradicti  D.  Dux  et  eius  consiliura  et  offìciales  sive 
officia  quibus  per  ipsos  D.  Ducem  et  consilium  transmissum  fue- 
rit  habeant  potesta'.em  coticedendi  alienandi  et  transt'errendi  dictam 
insulam  Corsice  in  qua?cumque  personas  eis  videbitar  et  placuerit 
januenses  videlicet,  illis  pactis  conventionibus  et  formis  de  quibus 
eis  prò  salute  et  comodo  comunis  Janue  melius  videbitur  expedire. 
Salvo  et  excepto  quod  de  castris,  jurisdictionibus  et  territoriis  castro- 
rum  Bonifac  i  et  Calvi  in  insula  Corsice  constitutorum  nullam  aliena- 
tionem  vel  iranslationem  tacere  possint  nec  de  eis  haboant  aliquam 
potestatem.  Qui  D.  Dux  et  consilium  antianorum  mandaverunt  offi- 
ciom  quadraginta  sapientium  qui  nunc  extitit,  etiam  vicario?,  vexilli- 
feros  et  contestabiles  civitatis  Janue  et  burgorum.  .»  Seguita  dicendo 
che  questi  convocati  nella  camera  del  vice  d  jcs  approvaron  per  al- 
zata e  seduti  che  la  regola  così  modificata  fosse  formulata  dai  regu- 
latori  novi  eligendi,  e  questi  il  30  gennaio  1378,  all'unanimità  di  sei 
voti  l'approvarono  nella  redazione  come  sopra  «  cum  ista  tamen 
addicione,  videlicet  dummodo  per  predictam  concessionem,alienacio- 
nem  et  translationem  fienda  de  dieta  insula  Corsice  nuUum  fiet  vel 
fieri  possetquovismodo  prejudicium  dampnum  seu  derogatio  aliquibus 
introito,  toliis  vel  cabellis  comunis  Janue  comperarum  capituli  vel 
etiam  contra  quamcunque  aliarum  comperarum  dicti  comunis  vel 
aliam  earum.  »  I  sei  regulatores  eletti  il  19  di  quel  mese  premettono 
che  hanno  comunicato  et  partecipato  Consilio  et  colloquio  de  predictis 
in  infrascripta  regula  nostra  nova  contentis  cum  compluribus  bonis  et 
famosis  civibus  Janue.  (Arch.  Sec,  MSS.  104,  e.  135  bis). 
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duci  popolari,  eletti  a  vita  ma  de'  quali  in  realtà  non  mori- 
rono in  carica  se  non  coloro  i  quali,  come  il  da  Murla  e 
Leonardo  da  Montaldo,  ebbero  l'accortezza  di  morir  per 
tempo.  Il  17  giugno  inopinatamente  il  duce  Domenico  Gam- 
pofregoso  è  deposto  ed  eletto  in  sua  vece  Nicola  Goarco,  colla 
solita  conseguenza  pel  predecessore,  d'essere  imprigionato, 
egli  e  suo  fratello  Pietro.  Il  carattere  più  spiccato  del  nuovo 
governo  è  la  riammissione  dei  nobili  che  dopo  il  ducato  di 
Giovanni  Valente  n'erano  rimasti  constantemente  esclusi, 
alla  metà  di  lutti  gli  uffici  ;  ne  entrano  subito  sei  fra  i  dodici 
anziani.  Quanto  alla  Corsica  il  nuovo  governo  non  fa  che  at- 
tuare quel  che  già  evidentemente  il  precedente  avea  divisato, 
l'infeudazione  dell'isola  ad  una  società  di  privati  cittadini. 
Unica  difFei'enza,  a  cagione  del  nuovo  indirizzo,  e  forse  causa 
non  ultima  della  mutazione  di  governo,  la  partecipazione 
d'alcuni  nobili  nella  speculazione  e  forse  pure  le  clausole 
che  riguardano  i  nobili  Gentili  e  de  Mari  di  Corsica,  come 
vedremo  in  appresso. 

A  scusare  in  parte  la  grave  decisione,  già  meditata  dal 
governo  del  Campofregoso  e  che  ora  vedremo  attuata  dal 
Goarco,  conviene  ricordar  le  difficilissime  condizioni  in  cui 
allora  versava  il  comune.  All'  estero  è  in  guerra  con  Venezia, 
col  re  Pierino  di  Cipro,  coi  Visconti  di  Milano  ;  nel  territorio 
slesso  della  repubblica  il  vescovo  d'Albenga  e  i  marchesi  di 
Finale,  profittando  degli  imbarazzi  del  governo  ducale, 
s'  erano  impossessati  d'Albenga,  di  Noli  e  di  Castel  fianco. 
Le  spese  divenule  enormi,  epperciò  aumentate  le  imposte  e 
stabiliti  prestili.  La  Corsica  ove  la  popolazione,  mobile  per 
indole,  s'  è  in  gran  parte  dichiarata  favorevole  ad  Enrico  della 
Rocca;  questi  potente  e  minaccioso,  aiutato  da  D.  Pedro 
d'Aragona  che  con  insigne  malafede,  mentre  rinnoverà  le 
condizioni  stabilite  dal  marchese  di  Monferrato  all'  epoca 
del  Boccanegra,  ottenendone  il  vantaggio  che  Genova  ab- 
bandoni i  sardi  ed  il  suo  antico  allealo,   il   giudice  d'Arbo- 
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rea,  poi,  pioprio  in  questi  tempi,  manderà  ordine  ai  suoi 
ufliciali  in  Sardegna,  perchè  sovvengano  ad  Enrico  della 
Rocca  nella  guerra  che  ha  intrapreso  contro  Genova  (1).  E 
infatti,  dopo  sconfitti  i  signori  del  Capocorso  e  Deodato  da 
Casta  che  con  truppe  assoldate  lo  avean  stretto  a  Corte, 
Enrico  spiegando  apertamente  le  insegne  d'Aragona  s'avanzò 
trio n fa hìi ente  sino  a  Canistreiio  di  Capocorso,'  anche  questa 
regione  sottoponendo  all'autorità  sua.  In  queste  contingenze 
il  governo  di  Nicola  Goarco  elTettua  l'infeudazione  della 
'Corsica  alla  maona  di  F^eonello  Lomellini   e  compagni   (2). 


(1)  «  Confìrmose  en  este  tiempio  (1378)  la  concordia  que  el  rey  tenia 
con  la  Senoiia  de  Genova  por  medio  de  Ramon  de  Villanova  came- 
rero  del  rey  y  de  Damian  Cattaneo  ambaxador  de  la  senoria  que  vino 
a  Barcellona  ;  y  el  duque  Nicolas  de  Goarco  y  el  conseyo  de  los  do- 
zes  anciano3  de  aquella  senoria  tornaro  a  aprovar  la  paz  que  se  hizo 
por  el  marquez  de  Monferrato,  reservando  lo  que  toccava  a  Alquer, 
y  offercieron  el  duque  y  la  senoria  de  non  dar  favor  a  los  rebeldes  de 
Cerdena,  y  que  los  de  Bonifacio  y  de  otros  lugares  de  Corcega  que 
eran  de  la  senoria^,  nos  llevarian  provisiones  ni  mercaderias  a  las 
tierras  que  se  tenian  por  el  juez  de  Arborea.  Estava  entonces  parte 
de  la  isla  de  Corcega  puesta  en  armas  contro  los  governatores  de  la 
senoria  de  Genova,  y  el  principal  que  sustentava  està  parte  era  el 
conde  Arrigo  de  la  Roca  a  quien  el  rey  mandò  dar  favor  para  que  se 
defendiesen  en  su  obbediencia  los  castillos  que  seguian  està  voz.  » 
ZuRiTA,  op.  cit.,  Lib.  X,  e.  283.  E  infatti  allorché  i  maonesi  attacca- 
rono e  presero  il  castello  di  Nonza,  lo  trovaron  difeso  da  una  guarni- 
gione catalana.  (Filippini,  voi.  II,  p.  208).  L'atto  deU378  (11  ottobre) 
è  pubblicato  nel  L.  J.  II,  839;  è  conforme  al  sunto  datone  dal  Zurita 
ma  è  da  rimarcarsi  che  la  menzione  della  Corsica  par  studiosamente 
evitata,  vi  si  parla  di  quei  di  Bonifacio  e  alii  districtuales  coniunìs  Ja- 
nue. 

(2)  Chiamo  la  maona  dal  nome  del  Lomellini,  sebbene  egli  non  fosse 
che  uno  de' sei  ct.e  la  componevano,  ed  il  quarto  in  ordine  fra  i  nomi- 
nati nell'atto  d'infeudazione,  perchè  così  comunemente  è  chiamata, 
essendo  egli  da  quel  che  pare  la  persona  più  inlluente  della  società, 
quel  che  acquistò  poi  la  parte  degli  aliri  maonesi  e  in  conseguenza 
ottenne  in  seguito  sotto  la  dominazione  francese  l'infeudazione  per  se 
di  tutta  la  Corsica  col  titolo  di  conte.  (Negli  ultimi  giorni  del  1385  la 
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Secondo  il  della  Grossa  ciò  sarebbe  sialo  in  seguito  a  do- 
manda d'intervenio  del  governo  da  parte  dei  Gentili  di 
Brando  e  di  Nonza,  dei  de  Mari  e  di  Deodato  da  Casta,  ossia 
dei  feudatari  genovesi  del  Capocorso  e  della  parte  Risla- 
gnaccia  ;  secondo  il  Cirneo  da  parte  del  popolo  còrso,  che 
stanco  della  guerra  civile  un' altra  volta  avrebbe  chiesto  a 
Genova  che  assumesse  il  governo  diretto  dell'  isola.  Delle  due 
domande  la  prima  panni  più  probabile  ;  certo  fu  quella  che 
nelle  condizioni  d'  allora  dovea  aver  più  peso  sulle  decisioni 
del  duce  e  degli  anziani.  Ma  si  fatte  domande,  se  vi  furono, 
non  ebbero  altra  conseguenza  che  di  affrettar  l'infeudazione, 
giacché  la  stessa  in  massima  era  stabilita  come  vedemmo, 
sin  dai  pruni  del  gennaio  1378.  Nel  fatto  poi  la  repubblica 
nel  ceder  la  Corsica,  riservandosi  Bonifacio  e  Calvi,  ce  ;eva 
dei  diritti  ma  nessun  possesso  reale,  poiché  in  quel  momento 
il  possessore  della  Corsica  era  Enrico  della  Rocca  e  Genova 


sua  partecipazione  tuttavia  non  era  che  di  due  decimi  e  poco  meno 
d'un  altro  decimo  (Xot.Nic.  Pellegrini,  attigiudiz.  Filza  1^,  1384). 
Pare  che  finanziariamente  l'affare  sia  stato  per  lui  rovinoso  perchè 
nel  1406  era  debitore  di  L.  8,000  all'Officio  di  S.  Giorgio  ;  avendo  otte- 
nuto per  favore  di  scontare  il  debito  a  rate  annuali  di  L.  200  nemmeno 
queste  pagò,  per  cui  nel  1413  fu  rinchiuso  per  alcuni  mesi  nel  carcere 
della  malupaga.  (Ord.  di  carcerazione,  7  luglio  1413,  di  scarcerazione 
il  30  ottobre  detto  anno,  Div.  Cariceli.  S.  Giorgi.  1413-17). 

Quanto  a  Pellegro  Imperiale,  altro  dei  nominati,  forse  cedette  poco 
dopo  la  sua  partecipazione,  poiché  non  è  mai  indicato  dal  Filippini, 
né  fra  i  maonesi  né  fra  i  governatori.  Osservo  che  malamente  nella 
traduzione  francese  della  cronaca  del  della  Grossa  si  sostituì  il  nome 
di  Frugone  a  quel  di  Figone.  La  parentela  Frugone,  tuttora  numdrosa 
meno  il  ramo  patrizio  che  s'estinse  prestissimo,  non  ha  nulla  di  co- 
mune coi  Figone,  i  quali  poco  dopo  l'epoca  di  cui  parliamo  entraron 
nell'albergo  popolare  De  Franchi,  Leonello  Lomellini  e  Pellegro  Im- 
periale sono  i  primi  nobili  che  dopo  il  1358  troviamo  mischiali  negli 
affari  di  Corsica  ;  i  Boccanegra,  Montaldo,  Levanto,  Torre,  Scaha, 
Figone,  Struppa,  eran  tutti  popolari  come  pure  Magnerri,  Maruffo, 
Tortorino  e  Corvara. 
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non  vi  avea  altri  luoghi  che  Bonifacio  e  Calvi,  il  Filip- 
pini aggiunge  S.  Colombano,  ma  ho  indicalo  le  ragioni  per 
le  quali  credo  che  quesL'  ultimo  castello  fosse  ritornato  in 
possesso  dei  de  Mari  sin  dal  1374  ;  forse  egli  lo  considera 
possesso  genovese,  perchè  di  cittadini  genovesi  e  allora  rap- 
pacificali col  comune.  L'  investitura  dell'isola  ai  nuovi  feu- 
datari è  fatta  formalmente  il  27  agosto  1378,  dal  duce  as- 
sistilo dal  consiglio  degli  finziani  (1).  La  Corsica  è  concessa 
ai  maonesi  in  perpetuo  in  feudo  retto,  nobile  e  gentile,  con 
tutti  i  diritti  che  spettavano  su  di  essa  al  comune  di  Genova, 
mero  e  misto  impero,  giurisdizione  plenaria,  cum  jure  exer- 
cittis,  cavalcate,  angariis  et  perangariis,  dacitis  et  collectis, 
fodris  et  focis,  e  ogni  diritto,  servitù  o  regalia  già  apparte- 
nente al  comune,  o  che  gli  potesse  appartener  per  cagion 
nova  in  avvenire.  Non  sono  esclusi  dal  feudo  che  i  territori 
di  Bonifacio  e  Calvi  e  le  signorie  dei  Gentili  e  dei  de  Mari 
del  Capocorso  ;  nemmeno  in  caso  d'inosservanza  di  patti  i 
feudataii  decadranno  dalla  concessione  e  solo  saran  passibili 
di  multa.  Essi  per  contro,  oltre  l'omaggio  feudale  d'un 
cavallo,  s'obbligano  a  riconquistar  l'  isola  in  tre  anni  spen- 
dendo sino  a  40,000  lire  in  tale  impresa;  il  comune  fornirà 
loro  una  galea  ed  occorrendo  ne  impresterà  una  seconda  ed 
una  terza.  Nell'alto  d'investitura  sono  tutelali  i  diritti  di 
Bonifacio  e  di  Calvi,  quelli  dei  Gentili  e  dei  de  Mari  di 
Capocorso,  ma  dei  diritti  dei  còrsi,  dei  patii  solennemente 
convenuti  venti  anni  prima  fra  quel  popolo  e  il  comune  di 
Genova  non  una  parola;  l'investitura  è  completa  e  senza 
restrizione  d' alcun  dei  diritti  che  al  feudatario  competono 
verso  i  vassalli. 

Nemmeno  può  dirsi  che  il  commercio  dei  genovesi  ottenga 
speciale  protezione;  governo  e  cittadini  conservano    bensi  di- 


(!)  Vedi  appendice  I. 
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ritto  d'estrari'e  dalla  Corsica  legna  e  vettovaglie,  e  queste  an- 
cora con  limitazione,  ed  il  primo  anche  di  reclutarvi  soldali; 
ma  i  mercanti  genovesi  non  potranno  accedere  con  mercanzie 
se  non  nei  punti  fìssati  dai  maonesi,  feudatari,  e  anche  là 
non  potranno  importar  né  sale  nò  ferro.  Il  governo  cercherà 
di  far  accettar  simili  restrizioni  anche  dal  comune  di  Pisa. 

Abbiamo  visto  come  avvenne  l'unione  della  (ìorsica  a  Ge- 
nova. Essa  avea  una  base  doppia.  Nel  diritto  internazionale, 
come  titoli  nelle  trattative  diplomatiche,  i  genovesi  facevano 
valere  le  loro  numerose  spedizioni  per  liberar  l'isola  dai  sa- 
raceni, le  concessioni  di  molti  successivi  pontefici,  le  rinunzie 
di  Pisa  e  dell'Aragona  e  finalmente  l'investitura  di  tutta 
l'isola  a  loro  concessa  dalla  S.  Sede  nel  1859.  Ma  il  suo  di- 
ritto in  faccia  al  popolo  còrso  il  comune  di  Genova  lo  ripe- 
teva dalla  spontanea  dedizione  di  quello  da  esso  accettata 
con  patto  bilaterale,  convenuto  nel  castello  di  Calvi  fra  i  rap- 
presentanti del  comune  di  Corsica  e  Leonardo  da  Montaldo 
sindico  del  comune  di  Genova,  ratificato  solennemente  in 
quest'ultime  cillà  nell'ottobre  del  1358  fra  gli  ambasciatori 
córsi  ed  il  duce  e  anziani  di  Genova.  L'investitura  della 
S.  Sede  nei  rapporti  interni  fra  ì  genovesi  ed  i  còrsi  non  avea 
valore  che  come  scudo  per  difender  la  loro  unione  contro 
eventuali  pretese  d'altri  stali  sulla  Corsica. 

Ora  il  governo  ducale  non  tiene  calcolo  che  dei  diritti  con- 
feritigli dall'investitura  pontificia,  non  si  considera  più  come 
obbligato  verso  il  popolo  còrso  da  un  patto  reciproco  ;  è  veri) 
però  che  neppure  i  còrsi  s'erano  dal  canto  loro  considerati 
obbligati  dalla  fedeltà  giurata  a  Genova;  il  ramo  d'ulivo  of- 
ferto per  mezzo  d'Araone  da  Struppa  era  stato  respinto  ed  i 
popolari  córsi  colle  loro  fazioni  intestine  aveano  reso  molto 
difficile  il  funzionamento  d'un  governo  imparziale;  certo  poi 
negli  ultimi  tempi  dovettero  parteggiare  nella  maggioranza 
per  Enrico  della  Rocca,  se  costui  con  pochi  soccorsi  del  re 
d'Aragona  in  breve  tempo  avea  potuto  impadronirsi  di   tutta 
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l'isola.  Ora  i  signori  del  Capocorso,  i  primi,  come  abbiam 
visto,  a  cospirar  contro  i  governatori  genovesi,  son  quelli  che 
il  governo  di  Genova  cerca  tutelar  contro  Enrico  della  Rocca; 
in  Corsica  la  parte  Ristagnaccia  diventa  alleata  dei  nuovi  feu- 
datari. Si  vede  che,  lontani  ormai  a  Genova  dall'ostilità  del 
Boccanegra  contro  i  nobili,  questi  che  han  ripreso  influenza  nei 
consigli,  patrocinano  gli  interessi  dei  due  alberghi  nobili  dei 
Gentili  e  dei  di  Mari;  e  nobili  e  ottimati  di  popolo,  per  naturale 
andamento  delle  cose,  si  uniscono  per  speculazioni  in  comune. 
Sotto  il  vecchio  nome  d'infeudazione  la  cessione  della 
Corsica  alla  maona  fu  atto  allora  insolito,  ma  a  Genova  più 
volte  ripetuto,  d'uno  stato  che  si  spogliava  della  sovranità 
effettiva  d'una  vasta  regione  a  favore  d'una  compagnia  di  ca- 
pitalisti. Se  pili  tardi  l'esempio  ebbe  altrove  imitazioni  e  tut- 
tora non  mancano,  giova  tuttavia  osservare  che  in  questi  casi 
come  in  quei  celebri  dell'Inghilterra  e  dell'Olanda  i  territori 
concessi  a  compagnie  private  erano  lontani,  abitati  da  po- 
poli 0  barbari  o  almeno  di  fede,  razze  e  costumi  affatto  di- 
versi ;  la  Corsica  invece  era  a  poche  miglia,  i  còrsi  cristiani, 
italiani,  affini  d'indole  e  costumi  a  tutte  le  altre  popolazioni 
dei  lidi  tirreni.  Nei  casi  posteriori  di  compagnie  delle  Indie, 
d'Afiica,  ecc.,  si  trattava  di  paesi  conquistati,  nei  1358  di 
conquista  della  Corsica  non  v'era  stata  nemmeno  l'apparenza  ; 
dal  punto  di  vista  più  favorevole  alle  pretese  del  governo  du- 
cale l'isola  poteva  tutto  al  più  considerarsi  come  una  terra 
convenzionata,  poiché  Genova  in  passato  avea  adottato  questa 
forma  d'annessione  per  vari  comuni  della  Liguria  come  già 
Roma  per  la  città  del  Lazio,  ma  anche  in  tal  caso  la  man- 
canza ai  patti  giurati  da  parte  dei  convenzionati  poteva 
giustificare  un  peggioramento  nella  loro  condi;?ione,  mai  di 
assoggetlarh  a  dominio  feudale  (1). 

(1)  Recentemente  altri  mi  obbiettò  che  fu  politica  da  mercanti  ma 
astuta  e  forse  più  di  quella  del  Boccanegra.  {Arch.  St,  Hai.  1901.  Se- 
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Nemmeno  le  qualità  personali  de'  maonesi  eran  promessa 
di  brillanti  risultati  ;  l'individuo  più  saliente  fra  loro,  Leo- 
nello Lomellini,  non  ebbe  nulla  d'un  dive  ;  finì  col  profit- 
tar dn.lla  temporanea  soggezione  della  sua  patria  alla  Francia 
per  ottener  da  questa  per  se  l'investitura  dell'isola  col  titolo 
di  conte  ma  poco  dopo  Vicentiello  d'Istria  lo  costringeva  a 
fuggire  a  Genova  e  rinchiudeva  a  Bastia  il  suo  luogotenente, 
il  quale  perdendosi  d'animo  affatto  si  fece  dar  duecento 
scudi  dal  suo  avversario  e  gliela  rimise!  (Filippini,  II,  p.  227). 
È  (a  conclusione  dell'infeudazione  del  27  agosto  1378. 
E  prima  e  dopo  un  seguito  di  rivolgimenti  e  di  lotte  tanto 
che  Genova  perde,  meno  Bonifacio  e  Calvi,  completamente 
la  Corsica  della  quale  la  S.  Sede  riassume  il  governo  diretto. 

Esaminando  attentamente  la  minuta  dell'atto  d'investitura 
due  cose  in'han  colpito.  La  prima,  che  la  deliberazione 
figura  presa  ad  unanimità  di  13  voti,  il  duce  e  i  dodici 
anziani,  e  tal  unanimità  di  13  voli  è  ripetuta  anche  in 
calce  della  minuta  dell'atto.  Ora  nel  fatto  gli  anziani  che 
assistono  alla  deliberazione  e  de'  quali  vengono  riportati  i 
nomi  non  sono  che  dieci,  sei  nobili  e  quattro  popolari, 
mancano  due  anziani  di  quest'ultima  categoria.  La  seconda 
è  che  i  concessionaii  del  feudo  mentre  compariscono  no- 
minativamente soltanto  quattro,  son  sei  sin  dal  primo  mo- 
mento: Luigi  Tortorino,  Andriolo  Figone,  Pelegro  Impe- 
riale e  Leonello  Lomellini  appariscono  indicati  nell'atto, 
tuttavia  essi  stipulano  anche  nomine  et  vice  socioruìn  suorum 
quos  nominabunt  in  tres  menses  proximos  venturos,   ma  che 


rie  V,  T.  XXVII,  disp.  2«,  pag.  416).  Se  astuta  intendesi  nel  senso  di 
avveduta,  né  a  me  par  tale  né  la  dimostrarono  le  conseguenze.  An- 
che il  duce  Marcello  Durazzo  probabilmente  credette  di  far  atto  da 
mercante  astuto  concludendo  il  trattato  di  Versailles  del  15  mag- 
gio 1768  e  (strana  coincidenza  !)  ne  raccolse  i  frutti  suo  figlio  Gero- 
lamo.ultimo  duce  dell'effimera  repubblica  ligure,  il  4  giugno  1805... 
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evidentemente  esistono  già  sin  d'ora;  e  che  sia  così  e  che 
fosse  sin  d'allora  completa  la  maona  ne'  suoi  sei  membri, 
risulta  dall'atto  stesso  più  innanzi,  ove  spiegando  i  doveri 
dei  feudatari  verso  il  duce  ed  il  consiglio  è  letto  :  reslat 
in  eisdem  sex  supradictis  qiiod  a-nsilium  et  auxiliiim  domino 
suo  fideles  prestabunl  (v.  p.  91).  La  parola  sex  è  aggiunta 
ben  chiara  della  stessa  mano  che  scrisse  tutte  le  altre  po- 
stille ;  è  forse  un'ing'ìnuità  sfuggita  al  cancelliere  ma  non 
lascia  dubbio.  Chi  fossero  i  due  maonesi  ben  sappiamo  ;  li 
nomina  il  della  Gi'ossa  e  li  comprende  il  Roccatagliata  fra 
i  commissari  spediti  in  Corsica  ;  erano  Giovanni  Magnerri 
e  Cristoforo  Marulfo;  pf3rchè  allora  siasi  nell'atto  taciuto  il 
loro  nome  non  vorrò  indagare  ;  forse  fu  pudore  per  qualche 
ufficio,  ad  esempio  quello  di  commissari  del  comune  in 
Corsica,  poco  prima  da  quei  signori  coperto.  In  tutto  questo 
affare  vi  è  un  non  so  che  di  meno  chiaro. 

Nella  narrazione  dei  latti  di  questo  periodo  mi  sono  allon- 
tanalo completamente  dalle  versioni  del  della  Grossa,  del 
Cirneo  (i)  e,  apparentemente,  del  Roccatagliata.    Secondo  i 


(l)  Per  dimostrar  la  fallacia  delle  notizie  che  per  questo  periodo  dà 
il  Filippini,  basti  notare  che  ignora  completamente  l'esistenza  di  Fi- 
lippo Scalia,  che  fu  associato  pei  primi  quattro  anni  nel  governo  del- 
l'isola a  Triadano  della  Torre,  ignora  i  govei  natori  Levante  e  Struppa, 
il  governatore.Figone;  fa  morire  Triadano  della  Torre  o  sulla  fine 
del  1368  o  in  principio  del  1369  mentre  visse  almeno  circa  a  tutto 
il  1372,  fa  giungere  in  Corsica  governatori  prima  il  Magnerri  e  poi  il 
Lomellini  ed  il  Tortorino  nel  1370  mentre  in  quell'epoca  appi;nto  rias- 
sumeva il  governo  Triadano  della  Torre.  Evidentemente  nelle  tradi- 
zioni, orali  probabilmente,  a  cui  attinse  il  della  'Crossa  rimasero  i 
nomi  dei  successivi  governatori  e  commissari  genovesi  mandati  in 
Corsica,  ma  si  fece  confusione  di  tlate  e  d'incarichi.  È  probabile  che 
v'abbia  anche  contribuito  il  fatto  che  sia  il  Figone  come  il  Magnerri 
furono  poi  della  maona  e  che  nel  1393  i  Tortorino,  i  Magnerri  ed  i  Fi- 
goni  concorsero  a  formar  l'albergo  de'  Franchi,  per  cui  a'  tempi  m 
cui  egli  scriveva  trovandoli  tutti  indicati  sotto  quest'ultimo  cognome, 
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due  primi  a  Triadano  della  Torre  sarebbe  succeduto  il  go- 
verno di  Giovanni  Magnerri,  poi  quello  di  Leonello  Loinellini 
e  di  Luigi  Tortorino.  A  detta  del  Roccatagliata,  citato  dal 
Federici  e  dal  Cicala,  sarebbero  siali  inviali  comoiissari  della 
repubblica  in  Corsica  conlemporaneamenle  i  già  nominati 
Lomellinl  e  Tortorino,  Giovanni  Magnerri  e  Cristoforo  Ma- 
rulTo.  Il  della  Grossa  e  il  Roccatagliata  fisserebbero  entrambi 
lo  invio,  de'  due  governatori  il  primo,  dei  quattro  commissari 
il  secondo,  all'anno  1370.  Ora  dimostrai  che  in  quell'epoca 
e  sino  alla  fine  del  1372  governatore  della  Corsica  fu  Tria- 
dano della  Torre,  che  a  lui  succedette  Andriolo  Figone  e  che 
dopo  la  cacciala  di  questo  fu  spedito  in  Corsica  con  pieni 
poteri  Araone  da  Struppa,  nel  1375  ;  su  questo  i  documenti 
che  ho  trovato  e  che  accenno  non  lasciano  dubbio  Né  pure 
parmi  sia  dubbio  che  la  data  del  1370  del  Roccatagliata  di- 
pende dallo  scambio  materiale  d'un  otto  in  uno  zero  ;  ciò 
risulta  evi(ieute,  se  si  considera  ch'egli  alla  stessa  data  d.^1 
1370  e  al  27  agosto  avrebbe  fissato  l'investitura  feudale  alla 
maona  che  pure  sappiamo  in  modo  indubitabile- die  ebbe 
luogo  il  -27  d'agosto  del  1378  (1). 


più  facilmente  scambiò  l'uno  per  l'altro;  Anlriolo  Figone  per  es.  con 
Giovanni  Magnerri.  Lo  stesso,  meno  per  le  date  che  non  nota,  si  dica 
pel  Cirneo  cKe  col  Filippini  concorda  nel  suo  racconto  sommario. 

(1)  LenotedelFedericie  delCicaianelsilenzio  dello  Stella,  nella  man- 
canza d:i  manoscritti  del  Roccatagliata  intorno  a  quest'epoca,  sono 
un  soccorso  prezioso,  perchè  essi  ebbero  molo  di  consultare  appunto 
questi  manoscritti  e  molti  atti  pubblici  e  notarili  ora  in  parte  distrutti, 
oppure  irreperibili.  È  d'uopo  tuttavia  di  molta  attenzione  nel  valersi 
del  lavoro  de' due  nominati,  perchè  se  son  lodevolissimi  per  la  dili- 
genza colla  quale  raccolsero  copia  enorme  di  notizie  non  lo  sono  del 
pari  pel  discernimento  nel  vagliarle.  Per  esempio  il  Cicala  notando 
sulla  fede  del  Roccatagliata  la  spedizione  in  Corsica  di  Gotifredo  da 
Zoaglì  nel  1340,  poi  ne  mette  col  Filippini  una  d'uo  Gotifredo  de  La- 
vaggio, pochi  anni  dopo  ;  per  quest'epoca  di  cui  scrivo,  forse  influen- 
zati dal  Filippini  a  cui  entrambi  attingono,  assegnano  al  1370  l'invio 
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Dagli  scarsi  dati  che  ho  potuto  raccot-lier  su  questo  periodo 
non  p'osso  dedurre  con  certezza  se  ancora  sotto  il  governo  di 
Domenico  Campofregoso  sia  avvenuto  un  primo  arrivo  in  Cor- 
sica del  Lomellini  e  del  Tortorino,  come  dice  il  della  Grossa, 
in  qualità  di  governatori  o  degli  stessi  uniti  a  Gio.    Magnerri 
e  Cristoforo  MarulTo  in  qualità  di  commissari,   come  risulte- 
rebbe dalle  note  del  Roccatagliata.  Certo  i  due  primi  erano  m 
ogni  caso  ritornati  a  Genova  il  57  agosto  all'atto  della  infeu- 
dazione.  Se  si  riflette  che  dal  giorno  in  cui  questa,  fu  decisa  a 
quello  in  cui  venne  regolarmente   compinta  corrono   più  di 
sette   mesi,  è  ovvio  supporre  che  alcuni  dei  capitalisti   geno- 
vesi i  quali  dovevano  costituir  la  nuova  maona  si   recassero 
personalmente  in  Corsica  per  esaminar  sui  luoghi  e  de  visu 
la   convenienza  deW affare,   che  intendevano  assumere  ;    po- 
trebb' anche  essere  che  il  comune  aggiungesse  inviati  suoi  per 
lo  slesso  esame  e  che  gli  uni  e  gli  altri  siano  i  quattro  che  il 
Roccatagliata  chiama  commissari,  e  il  della  Grossa  e  il  Cn^neo, 
riducendoli  a  due,  governatori.  Ciò,  come  dico,  e  possibile  ; 
ma  nondimeno  inclino  a  credere  che  i  maonesi  non  siansi  re- 
cali  ufficialmente  in  Corsica  che  dopo  averne  ricevuto  la  re- 
golare infeudazione,  sotto  il  ducalo  del  Goarco  ed  a  ciò   mi 


in  Corsica  di  Paolo  da  Crovara,  del  Tortorino.  Lomellini.  Magnerri 
e  Maruffo  e  la  infeudazione  della  Corsica  al  Lomellini  e  compagm  ai 
27  agosto  1370  accennando  ai  manoscritti  del  Roccatagliata.  E  poi  en- 
trambi, direttamente  afingendo  ai  documenti  ufficiali,  segnano  un  altra 

volta  la  infeudazione  stessa  all378  senza  avvertire  che  quest  ultmia 
data  accertata,  escludeva  la  prima  o  meglio  facea  emergere  che 
trattavasi  d'un  errore  di  trascrizione,  d'uno  ^ero  da  correggere  m  un 
otto  Così  pure  accennando  al  compromesso  fra  il  comune  e  Rainuc- 
cio  della  Torre  (che  entrambi  chiaman  sempre  Rayneno  sebben  non 
sia  mai  scritto  così  in  un  atto  solo)  il  primo  lo  scambia  in  un  atto  tra 
lo  stesso  e  Triadano  suo  padre,  il  secondo  mette  al  posto  del  figlio  il 
padre  e  così  da  entrambi  si  potrebbe  credere  vivo  ancora  sulla  fine 
del  1375  Triadano  della  Torre  morto  già  da  circa  tre  anni  ! 
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induce  anche  il  fatto  che  il  19  aprile  1378  il  Magnerri  rice- 
veva  l'ordine   dal  governo    del  Campofregoso  di   partir  per 
Cipro,  incompatibile  coH'incarico  di  commissario  in  Corsica. 
La  pretesa  destinazione  di  due  governatori,  1'  uno  rispettiva- 
mente favorevole   l'altro  avverso  ai   due    partiti  córsi,  m'  ha 
l'aria  d'una  simulazione.    Parmi  più  probabile  che  i  nuovi 
maonesi,  per  riuscir  più  facilmente  a  guadagnarsi  l'appog- 
gio d'entrambi  i  partiti  della  Corsica,  siansi  intesi    fra  loro 
e  distribuite  le    parti,  di   chi  dovea   mostrarsi   più  incline 
all'una   e  chi   ali'altia  fazione;   quasi  certamente  possiamo 
ritenere  che   né   essi  si    presentarono  allora  in  Corsica   col 
carattere  di  maonesi  e  di  feudatari  nò  il  governo   di  Genova 
annunciò  ai  còrsi  la  concessa  investitura;  d'accordo  i  quattro 
e  poi  i  cinque,  poiché   anche   Andriolo  Figone  non   ostante 
l'infelice    prima    prova    ritornò  in    Corsica,    devono   essersi 
presentati  alle  popolazioni   della   Corsica   eome  commissari 
0  come  governatori  a  nome  del  comune  di  G'"',nova.  Il  governo 
ducale  probabilmente  ebbe  ritegno  di  confessarla  sua  azione 
non  troppo  leale  e  più  ancora,  forse,  temette  che  l'infeuda- 
zione  della  Corsica,   se  venuta  subitamente  a  cognizione   di 
quel  popolo,  provocasse  una  esplosione  violenta   d'indigna- 
zione anche  nei  pochi  partigiani  rimastigli.  Ciò  parmi  risulti 
indirettamente  dalla  stessa  narrazione  del  della  Grossa  e  del 
Cirneo  ingannati  dalla  commedia;  ma  evidentemente  poi  dal 
documento  che   pubblicai   nella  sua   parie  sostanziale    (i), 
donde  appare   che  dodici  anni  dopo  la  infeudazione  della 
Corsica  ai  maonesi  i  còrsi  ancora  o  non  conoscevano   o   non 
poteano   credere  alla  verità   di   riucH'atto,   negavano    ogni 
diritto  degli  stessi  maonesi   sull'isola  ed  invocavano   i   patti 
solenni  stipulati  dai   loro  rappresentanti  col   rappresentante 
di  Genova,  Leonardo  da  Mon laido,  nel   1858. 


(1)  Pag.  63,  noia  (2). 
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Da  questo  punto,  dal  27  agosto  1378,  r tintone  del  comune 
di  Corsica  col  comune  di  Genova  è  finita;  il  breve  periodo  in 
cui  tutta  l'isola  fu  sgombra  da  ogni  signoria  feudale  è  tra- 
scorso, il  tempo  del  comune  non  è  più  che  una  memoria. 
NeirOllremonte  e  nel  Capocorso,  contro  Genova  o  col  sussi- 
dio di  Genova,  Ginarchesi,  Gentili  e  de  Mari  ricuperano  gli 
antichi  castelli  e  signorie,  che  poi  taluni,  destreggiandosi 
abilmente  fra  Genova  ed  i  suoi  nemici,  conserveranno  quanto 
duri  il  dominio  genovese  in  Corsica,  e  anche  dopo,  sinché 
non  sopraggiunga  la  rivoluzione  francese.  E  se  nel  Cismonti 
il  feudalismo  a  poco  a  poco  dopo  quest'epoca  scomparve,  lo 
sostituirono  i  caporali,  llagello  equivalente. 

Così  il  concetto  seducente  di  Simone  Boccanegra,  di  Leo- 
nardo da  Montaldo,  di  Sambocuccio  d'Alando  è  ))erfetla- 
mente  svanito.  L'edificio  irmalzato  con  amore  da  quei  tre 
valentuomini  cominciò  a  dar  segni  di  screpolature  sotto  Ga- 
briello Adorno  che  non  amava  Simone  Boccanegra  nò  l'opera 
sua;  malamente  lo  sostenne  Domenico  Campofregoso,  sicché 
non  ostante  gli  storzi  di  Sambocuccio  e  l'energia  di  Triadano 
della  Torre,  colla  morte  di  questo  volge  a  manifesta  rovina; 
Nicola  Guarco  appena  insediato  Io  demolisce  del  lutto.  I  còrsi, 
che  aveano  fatto  una  rivoluzione  per  liberaisi  d'ogni  signoria 
feudale,  che  s'erano  dati  al  comune  di  Genova  per  esser  dilesi 
contro  la  reazione  dei  loro  signori,  veggono  ora  ristabilite  da 
Genova  stessa  le  signoi'ie  del  Capocorso  e  soggetta  a  dominio 
feudale  tutta  l'isola. 

W\  sono  soffermato  con  compiacenza  su  questo  episodio 
del  secondo  ducato  di  Simone  Boccanegra,  perchè  l'unico 
forse  in  cui  i  cuori  dei  genovesi  e  quelli  dei  còr^i  palpitarono 
unisoni;  pur  troppo  ò  breve:  non  è  che  il  prologo  lieto  di 
lunga  e  triste  serie  di  lotte  fratricide  sempre  più  aspre  e  feroci 
e  che  si  chiuderanno  solo  quattro  secoli  dopo,  per  la  Corsica 
colla  ammirabile  figura  di  Pasquale  de'  Paoli,  per  Genova  col 
vergognoso  trattato  di  Versailles  del  l")  maggio  1708. 
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L'indagar  perchè  i  fatti  siano  avvenuti  in  un  modo  anziché 
in  un  altro  è  sempre  opera  oziosa  ;  lo  svolgimento  storico  è 
prodotto  di  troppi  coefficienti  dei  quali  pochi  sono  apprez- 
zabili, ma  i  più  sfuggono  ol  calcolo.  Epperciò  non  mi  dilun- 
gherò troppo  ad  indagar  perchè  sia  fallito  questo  geniale 
concetto  di  Simone  Boccanegra,  d'una  Genova  che  collega 
alla  sua  sorte  i!  popolo  còrso  liberandolo  come  il  genovese 
da  ogni  vincolo  feudale,  ch^  stende  la  mano  a  Pisa  la  quale 
non  potendo  più  esser  rivale  diviene  alleata,  e  colla  Corsica 
e  con  Pisa  s'assicura  il  dominio  di  questo  bacino  del  Tirreno, 
base  di  imprese  più  vaste. 

Colpa  certo  v'ebbero  i  còrsi  e  i  genovesi.  I  còrsi  erano 
fieri,  coraggiosi,  amatissimi  della  libertà  e  pronti  ad  ogni 
sacrificio  per  ottenerla  e  conservarla.  Ma  prettamente  italiani 
d'indole  e  di  razza,  colà  meno  che  altrove  mischiala,  aveano 
pure  in  grado  eccessivo  il  difetto  comune  agli  italiani  in  ogni 
tempo,  la  tendenza  invincibile  alle  discordie  civili  :  erano 
inoltre  mobili,  eccitabili  ed  amanti  di  novità  !  S'aggiunga 
che  il  lungo  periodo  di  anarchia  feudale  collo  stato  continuo 
di  guerra  civile  che  n'era  la  conseguenza  gli  avea  divezzati 
dai  lavori  pacifici,  abituali  a  considerar  la  guerra  come 
un'industria:  cum  insula  hxc  villis  et  vicis  paucissimis  admo- 
diiM  arcis  et  oppidis  referta  sit  ;  lihenim  f/enm  Uberam  habet 
tumuUuandi  faculta/em  (i);  i  popolari  che  colà  s'elevarono 
in  questo  periodo  non  divennero  degli  ottimati  di  città,  ma 
fondarono  delle  nuove  dinastie,  i  caporali;  questi,  come  gli 
antichi  signori,  volevano  esser  f/entiluommi;  ne  gli  uni  ne  gli 
altri  sapevano  esser  cittadini  (2). 


(1)  IvANi,  Lftt.  già  citate, 

(2)  «  Veramente  io  mi  meraviglio  come  fra  tanti  signori  e  Caporali, 
«  non  meno  onerati  clie  potenti,  i  quali  nella  Corsica  in  quel  secolo 
»  furono,  mai  non  fosse  alcuno  a  quei  continui  movimenti  e  cosi 
»  spesse  variazioni  d'umore  d'animo  lontano  ;  anzi  tutti  a  gara,  quanto 
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I  genovesi  da  parte  loro  quanto  a  tendenza  alle  civili  di- 
scordie non  aveano  nulla  da  invidiare  ai  còrsi  ;  mobili  lo 
eran  del  pari;  alla  instabilità  propria  dei  regimi  democratici 
accoppiavano  quella  innata  nell'indole  loro.  Dal  1811  al  1528 
la  storia  di  Genova  è  tutta  un  seguito  di  dedizioni  a  domina- 
zioni straniere  accettate  e  scosse  con  egual  facilità.  A  ciò 
s'aggiunga  un  carattere  peculiare,  la  preoccupazione  degli 
affari  prevalente  sul  concetto  politico.  A  Genova  nobili  o 
popolari  che  fossero  al  governo,  ben  di  rado  s'elevarono  ad 
altezza  d'uomini  di  stato  come  invece  avvenne  quasi  sempre 
a  Venezia;  rimasero  per  lo  più  essenzialmente  degli  specu- 
latori, fondarono  molte,  troppe  !  maone.  Ond'è  che  i  geno- 
vesi dall' XI  a  tutto  il  XV  secolo  sono  ammirabili  per  l'ar- 
ditezza nei  commerci,  per  virtù  guerriere,  sono  sovrattutto 
marinari  impareggiabili  ;  ma  con  una  esuberanza  d'  energia, 
che  sarebbe  slata  sufficiente  a  far  cose  grandi,  Genova, 
seppur  talune  sue  famiglie  acquistarono  lustro  principesco, 
tuttavia   come  stato  non  assurse   mai  alla  fulgida  gloria  di 


Venezia. 


»  più  la  loro  misera  patria  travagliando  affligevano,  più  si  reputavano 
»  eccellenti  ed  illustri  :  cosa  inumana  e  del  tutto  da  generosi  patti 
»  aliena;  né  io  posso  astenermi  di  non  dirne  male  e  biasimarli  quanto 
»  più  posso,  così  morti  come  sono  con  tutto  ch'io  per  origine  paterna 
»  e  materna  d'essi  sia.  »  (Filippini,  V.  Il,  p.  297). 
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Per  la  sua  importanza  pubblico  integralmente  sulla  minuta 
originale  l'atto  d'infeudazione  della  Corsica  alla  maona.  Il 
documento  estratto  con  altri  dai  minutari  del  notare  e  can- 
celliere che  lo  rogò,  Raffaele  de  Casanova,  conservavasi  in- 
sieme con  essi  nell'Arch.  Sec.  nelle  Filze  Rerum  publicarum, 
d'onde  nel  1761  fu  tolto  con  altri  documenti  d'interesse  po- 
litico, lasciandosi  al  posto  un  breve  sunto  prò  memoria,  per 
esssere  conservato  in  luogo  più  riservato,  (v.  s.  nota  1,  a 
pag.  99).  Ora  trovasi  nelle  buste  Genova  ducato. 

Questo  documento  venne  stampato,  tradotto  in  italiano 
probabilmente  fra  il  XVII-XVIIl  sec,  nel  Bidletin  de  la  So- 
ciété  dea  sciences  historiques  et  naturelles  de  la  Corse  (An- 
nées  1881-82,  volume!,  Bastia,  1882,  pp.  40-49,  tratto  dalla 
collezione  Vincentelli).  Parecchie  sono  le  inesattezze  e  le  di- 
versità che  si  riscontrano  in  confronto  dell'originale  lezione 
che  pubblico,  diversità  ed  inesattezze  che  forse  si  devono  in 
parte  alla  copia  che  ha  servito  al  volgarizzatore,  ma  certo 
soprattutto  all'imperizia  di  questi  e  dell'amanuense.  Da  una 
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postilla,  tradotta  spropositatamente,  che  segue  il  documento, 
si  scorge  che  la  traduzione  di  questo  fu  eseguita  sopra  copia 
autentica  ricavala  a  suo  tempo  dal  nolaro  e  cancelliere  Ma- 
nuele de  Valente  ch'era  stato  uno  dei  testimoni  all'atto. 


In  nomine  Domìni  amen.  Ad  honorem  Dei,  beate  Marie 
semper  virginis  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  beati 
Laurenlii  martiris  patroni  Ecclexie  januensis  beati  Georgi 
vexilliferi  comunis  Janue  et  tocius  curie  celestis.  Ad  honorem 
status  et  augmenlum  S.  Romane  ecclesie  et  sacri  Imperi! 
Romanorum  et  comunis  Janue  ac  domini  Nicolai  de  Guarco 
D.  G.  JanuetJsium  ducis  ac  populi  defensoris  et  eius  consi- 
lium  anlianorum  et  sui  status  pacifici.  Ac  omnium  amicorum 
confederatorum  et  fidelium  dicti  comunis. 

Prefalus  D.  Nicolaus  D.  G.  Januensium  dux  et  populi  de- 
fensor in  presentia  consensu  et  voluntale  sui  consilii  ancia- 
norum  in  quo  Consilio  interfuit  legiptimus  et  suffìciens  nu- 
merus  ipsorum  quorum   qui  interfuerunt  nomina  sunt   hec 

Franciscus  de  Vivaldis  prior 
Percival  de  Guisulfis 
Nicolaus  MarufFus 
Raffael  Spmula 
Dominicus  Falamonica 
Johannes  de  Rargalio 
Franciscus  Lercarius 
Antonius  Luxardus 
Carolus  Cataneus 
Petrus  de  Grota  Notarius 


Et  ipsum   consilium   consiliarii   anciani   dicti    consilii   in 
presenlia,  autoritate  et  decreto  prelati  D. ..  ducis  habita  de- 
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liberatione  et  liaclatibus  precedenlibus  cum  nonnullis  civi- 
bus  Janue  nobilibus  et  popularibus  setnei  et  pluries  super 
infrascriplis  agendis  traclandis  el  perficicndis  et  sequentes 
formam  diclorurn  consiliorum  et  dcliberalionum  nec  non 
alteiidenles  quod  inf'rascripta  tendent  ad  comodum,  utilita- 
tem,  honorem,  favoreni  et  statum  ac  augmentum  comunis 
Janue  et  maxime  iusla  condicliones  guerrarum  occurenlium. 
Dey  nomino  invocato  pervenerunt  ad  infrascripta  pacta  et 
conventionos  contractum  ac  obligaliones  bine  inde  solemni 
slipulalione  vaiata  et  valatas  cum  infrascriplis  civibus  Janue 
amicis  et  devoiis  ac  Udelibus  dicti  D...  ducis  comunis  Janue 
et  status  presenlis,  videlicet  Lodisio  Tortorino,  Andriolo  Fi- 
gono,  Pelegro  Imperiali  et  Leonello  Lomellino  autoritate 
Neopolionis  patris  sui  presentis  consentientis  et  autorizantis, 
presentibus,  stipulanlibus  prò  se  et  heredibus  suis  et  liaben- 
tibus  causam  ab  eis  nomine  et  vice  sociorum  suorum  quos 
nominabunt  in  tres  menses  proximos  venturos,  quantum  sint 
grati  et  (ìdeles  dicti  D...  ducis  et  consilii  et  comunis  et  qui 
jurare  et  promittere  debeant  in  omnibus  et  per  omnia  prout 
in  presenti  inslromento  continetur. 

Primo  namque  prefatusD...  dnx  et  suum  consilium  auto- 
ritate dicti  D...  ducis  dederunt  et  concesserunt  in  feudum 
recium,  nobile  et  gentile  nomine  et  vice  comnnis  Janue  in- 
stilam  Gorsice  ad  dicium  comune  Janue  spectantem  sicnt  et 
prout  special  ad  ipsum  comune  et  prò  jure  ipsius  comunis 
dumlaxal,  exceptis  castris  el  oppidis  Bonifacii  et  Calvi  cum 
juribus  et  pertinenciis  suis  que  libere  pertineanl  et  perma- 
neant  ipsi  comuni  prout  pertinebant  ante  presenlem  conces- 
sionem  nec  non  juribus  que  dictum  comune  habel  in  terris 
jocis  et  hominibus  nobilium  d(;  Avogariis  seu  de  Genlilibns 
et  de  Mari  que  jura  non  intelliguntur  esse  mola  innovala, 
immutata  nec  in  aliquo  diminula.  Cum  omnibus  juribus  et 
pertinenciis  diete  insule  mero  ac  mixlo  imperio  ac  jurisdic- 
tione  plenaria  cum  jure  exercitus  cavalcale  angariis  et  peian- 
gariis  dacitis  el  colleclis  fodris  el  focis  prout  et  sicul  diclo 
comuni  spectabanl  et  pertinebant  et  quibuscumque  aliis  ju- 
ribus el  serviiutibus  et  cum  omnibus  regalibus  ipsi  comuni 
competenlibus  et  competituris  etiam  si  ex  novo  Ululo  et  ex 
nova  causa  competere  inciperenl  et  compelerenl  in  futuro. 

Ad  habendum  lenendum  et  possidendum  et  quicquid  eis- 
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dem  feudalariis  recipicntibus  seu  heredibus  eorum  vel  ha- 
benlibus  ab  eis  causam  placuerit  faciendum  salvis  semper 
infra  et  suprascriptis  sub  pactis  modis  formis  et  conventio- 
nibus  infrascriplis. 

Primo,  feudalarii  et  vassalli  prefati  prestiterunt  prefato 
D...  duci  et  Consilio  nomine  et  vice  comunis  Janue  predicti 
debilum  juramentum  cum  omnibus  suis  capitulis  novis  et 
veteribus  tam  de  jure  civili  quam  de  jure  canonico  cuius 
foi-raa  est  hec. 

Primo  habere  debent  D...  ducem  et  consilium  et  per  eos 
comune  Janue  predictum  dominum  (forse  dominivm)  3uum 
incolume,  tutum,  onestum,  utile,  facile,  possibile.  Incolume 
videlicet  ne  sint  in  damnatione  dominio  suo  de  corpore  suo 
vel  de  munitionibus  per  quas  lutum  esse  potest,  honeslum 
ne  sint  ei  in  dampnum  de  justitia  sua  ve!  de  aliis  causis  que 
ad  bonestatem  eius  pertinere  videnlur,  utile  ne  sint  ei  in 
dampnum  de  suis  possessionibus,  facile  vel  possibile  ne  id 
bonum  quod  dominus  suus  leviter  lacere  poterat  faciat  ei 
difficile,  ne  id  quod  erat  ei  possibile  reddat  ei  impossibile 
ut  fìdelis  hec  documenta  caveat  juslum  est.  (?)  Sed  quia  non 
sufficit  abstineri  a  malo  nisi  faciat  quod  est  justum  et  bo- 
num, restai  in  eisdem  sex  supradictis  quod  consilium  et 
auxilium  domino  suo  fìdeles  prestabunt. 

Et  \ersa  vice  prefalum  comune  Janue  dominus  dictorum 
eisdem  fidelibus  suis  reddere  debet.  Et  qui  in  eorum  pre- 
dictorum  prevaricalionem  vel  faciendo  vel  consentiendo  de- 
prehensus  fuerit,  perfidus  et  perjurus  sit  et  in  omnibus  et 
per  omnia  prout  et  sicut  in  capitulis  nove  et  veteris  fìdeli- 
tatis  continetur,  que  hic  omnia  expressa  liabeantur  bine  inde 
tam  prò  parte  domini  quam  prò  parte  vassallorum  tam  de 
jure  canonico  quam  civili.  Ita  lamen  quod  racione  dicli  feudi 
comune  Janue  non  leneatui'  ipsos  feudatarios  iuvare  nec  ipsi 
feudatarii  dictum  comune  sed  sit  in  electione  utriusque  partis 
non  obslante  ipso  juianiento  (juvamento?)  nec  derogelur  in 
aliquibus  aliis  diclis  pactis  in  dicto  instrumento  conteniis 
et  maxime  de  pace  et  guerra  et  de  victualibus  extrahendis. 
Et  promiserunt  dicti  feudatarii  prò  se  et  heredibus  suis  et 
habentibus  ab  eis  causam  dicto  D..  duci  et  Consilio  nomine 
et  vice  dicti  comunis  dare  et  solvere  singulis  annis  in  si- 
gnum  subieclionis   et  dominii   ralione  feudi   supradicti  in 
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festo   pentecostes  equuin  unum   valoris  florenorum   XXXXta 
a  uri. 

Acto  tameiì  inter  ipsas  partes  quod  si  cessarent  in  satisfa- 
tione  dicti  equi  per  triennium  quod  non  propLerea  cadant  a 
jure  feudi  sed  incidant  in  pcnam  florinorum  duorum  mil- 
lium  auri  solepni  slipulacione  proniissam  tocies  quolies 
fuerit  contrafaclum  ratis  semper  nianenlibus  supradictis  et 
infrascriplis. 

Item  promiserunt  predicti  feudatarii  et  vassalli  dare  ope- 
ram  efficacem  ipsorum  posse  ad  conquislunti  et  acquisitio- 
neni  diete  insule  terrarum  et  locorum  eiusdem  et  reparatio- 
nt'in  caslrorum  et  villarum  eiusdem  bona  fide  et  sine  fraudo 
et  in  predictis  acquisitione  conquistu  et  reparacione  expen- 
dere  libras  quadragnUa  millia  januinorum  in  annos  trcs  pro- 
ximos  venturos. 

Item  quod  predicti  vassalli  et  feudatarii  leneantur  et  de- 
beant  tam  prò  presenti  tempore  quam  prò  futuro  liabere 
pacem  et  guerram  cum  quibuscumque  personis  et  comuni ta- 
tibus  cum  quibus  comune  Janue  et  januenses  haberent  guer- 
ram vel  pacem. 

Item  quod  dicti  feudatarii  et  vassalli  non  receptabunt  in 
dieta  insula  aliquem  proditorem  falsarium  vel  rebellem  co- 
munis  Janue,  ymmo  ipsos  et  quemlibet  eorum  repellent  ad 
mandatum  dicti  comunis.  Et  e  contrario  ipsum  comune  non 
receptabit  predictos  in  terris  suis  Bonifacii  et  Calvi  de  Cor- 
sicha.  Et  si  contingerit  aliquos  bannitos  vel  forestalos  per 
aliquibus  commissis  in  Calvi  vel  Bonifacio  seu  inter  ipsorum 
coniinis,  ipsi  feudatarii  in  aliis  terris  Corsice  eis  subditis  non 
receptabunt,  ymno  bona  lide  sine  fraude  capient  et  capi 
facient  et  captos  ponent  in  forciam  et  bayliam  rectorum  seu 
magistratum  dictarum  comunitatum  seu  terrarum  Bonifacii 
et  Calvi,  singula  singulis  referendo. 

Item  quod  semper  et  quandocumque  comune  Janue  vel 
januenses  egerent  grano,  victualibus  vel  lignaminibus  et  vel- 
lent  de  eo  vel  de  eis  habere  eniere  et  extrahero  de  dieta 
insula  prò  adducendo  Januam  vel  districtum  quod  dicti  feu- 
datarii vel  aliquis  eorum  non  prohibebunt  extrahere  de  dieta 
insula. ,  Ymmo  promittent  libere  sine  aliqua  exacione  lon 
consueta  hactenus  dictum  granum  victualia  et  lignamina 
extrahere  de  dieta  insula  per  januenses  et  subditos  comunis 
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Janue  et  hoc  quando  in  ipsa  insula  esset  suffìcientia  et 
abundantia  grani  et  victualium  et  non  aliter  quantum  ad 
eranum  et  victualia.  Que  abundantia  et  -suffìcientia  intelli- 
gatur  quando  superet  ultra  illam  quantitatem  que  esset  ne- 
cessaria ad  eorum  viclum. 

iLem  quod  quando  comunis  Janue  vellet  ad  stipendium 
ipsius  comunis  habere  et  acciporc  de  liominibus  diete  insule 
prò  aliquibus  factis  et  necessitatibus  dicti  comunis  quod  hoc 
ipsum  comune  tacere  possit  de  illis  hominibus  diete  insule 
qui  sponte  et  sua  voluntate  ad  stipendium  ipsius  comunis 
venire  voluerint  nec  hoc  ipsi  fenda tarii  prohibebunt  vel  im- 
pedicnt  dictos  homines  diete  insule  venire  seu  ire  ad  stipen- 
dium dicti  comunis. 

Et  versa  vice  prefatus  D...  dux  consensu  Consilio  et  volun- 
tate dictorum  ancianorum  et  ipsi  anciani  autori  tate  et  decreto 
prefali  D...  ducis  promiserunt  prefatis  feudatariis  reci- 
pientibus  prò  se  et  eoium  heredibus  et  habentibus  causam 
ab  eis  non  abstringere  corsicos  nec  aliquam  universilalem 
corsicorum  ad  recipiendum  judicium  vel  de  jure  responden- 
dum  in  civitatem  Janue  vel  alibi  quam  in  Corsica  prò  aliqui- 
bus contra3tibus  vel  delictis  hinc  retro  factis  vel  commissis 
etiam  si  forent  ipsi  contractus  in  Janna  vel  districtu  cele- 
brati vel  ibidem  solutio  destinala.  Singulares  vero  persone 
possint  in  Janua  convenire  si  ibi  leperienlur  prò  contracti- 
bus  ibi  factis  sive  si  ibi  fuerit  solutio  destinata  et  etiam  prò 
delictis  secundum  formam  juris.  Et  quod  non  receplabunt 
nec  receptari  permittent  in  Bonifacio  vel  in  Calvi  bannitos 
seu  forestatos  dictorum  feudatariorum  de  terris  feudalibus 
diete  insule  ymmo  ipsos  bannitos  et  forestatos  in  dictis  terris 
se  receptantes  bona  fide  sine  fraudo  capient  et  capi  facient 
et  captos  ponent  in  forciam  et  bayliam  dictorum  feudatario- 
rum  et  officialium  eorum. 

Item  quod  ipsi  D...  dux  et  consiiium  et  subcessores  sui 
et  comune  Janue  pacientur  quod  dicti  feudatarii  et  vassalli 
capient  homines  armorum  pedites  et  equites  prò  dicto  con- 
quislu  et  custodia  diete  insule  et  in  observantia  presentìum 
paclorum  emere  et  extrahere  arma  cuiuscumque  generis  et 
condilionis  de  Janua  et  dictos  homines  et  arma  de  Janua 
et  districtu  permittent  extrahere  et  ad  dictam  insulam  dum- 
taxat  deferre  prò  libilo  volunlatis  prò  custodia  et  conquistu 
diete  insule. 
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Item  dabuiit  dictis  feudatariis  galleam  unam  novani  et 
ydoneam  ad  navigandum  cum  corredis  remis  et  armis  op- 
portunis  et  consuelis  et  si  iiidig^ìbunt  de  duabus  aliis  coino- 
dabunt  eisdein  parlicipibus  et  leudalariis  duas  vel  unam 
prout  indigebunt  paratas  corredis  remis  ac  armis  opporlunis 
et  consuelis  quas  lamen  duas  vel  unam  ultra  primam  pre- 
dicti  feudalarii  dicto  comuni  reddere  et  restituere  teneantur 
et  promiserunt  tales  quales  sicut  tunc  erunt  finito  conquistu, 
ipsas  tamen  galleas  predicti  feudatarii  teneantur  armare  ad 
eorum  proprias  expensas  et  non  dicli  comunis. 

Item  promiserunt  dictis  feudatariis  slipulantibus  ut  supra 
non  impedire  ipsos  feudatarios  vel  ofliciales  eorum  nec  cis 
imponere  collectam,  dacilos  seu  avariam  realem  personalem 
seu  patrimonialem  in  perpetuum  occasione  guerre  vel  alia 
quacumque  occasione  vel  causa  de  vel  prò  bonis  seu  terris 
predictis  feudalibus  redditibus  et  obventionibus  eorum- 
dem. 

Item  quod  comune  Janue  bona  fide  prò  posse  suo  dabit 
operam  auxilium  consilium  et  favorem  quod  ipsi  l'eudafarii 
per  ambassatores  suos  suis  propriis  expensis  destinandos  ob- 
linebunt  confirmationem  diete  concessionis  et  feudi  a  summo 
romano  pontifice. 

Item  quod  comune  Janue  faciel  devetum  generale  in  bona 
forma  et  consueta  quod  nullus  januensis  vel  distrectualis 
possit  accedere  cum  rebus  vel  mercibus  ad  dictam  insulam 
nisi  ad  loca  que  fuerint  nominata  per  eosdem  fendalorios  et 
quod  ad  milla  loca  etiam  nomiganda  porlentsal  vet  ferrum 
Ad  simile  devetum  induceat  comune  Pisarnm  suis  litteris  et 
precibus  et  non  aliter  se  obligantes  (sic)  stUvo  scmper  et 
specialiter  reservato  non  obstantibus  superdictis  quod  licilum 
sit  hominibus  Bonifacii  et  Calvi  et  terrarum  nobilium  de  Mari 
et  de  Avogariis  seu  de  Gentilibus  ac  universitatibus  dictarum 
terrarum  ac  etiam  quibuscumque  januensibus  et  subditis 
comunis  Janue  conducere  deferre  et  conduci  etdeferri  lacere 
ad  dieta  loca  et  quodlibet  ipsarum  exceptata  a  presenti  feudo 
sai  ferrum  prò  uso  suo  tamen  et  quascumque  res  et  merces 
de  dictis  locis  Calvi  Bonifacii  terramm  nobilium  do  Mari  et 
de  Avogariis  seu  de  Gentilibus  et  quolibet  eorum  ipsi  et  qui- 
lìbet  dictorum  locorum  ac  etiam  quilibct  januensis  possint 
et  possit  et  eisdem  licitum  sit  extrahere  ([uascumque  merces 
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voluerit  causa  extrahendi  de  dictis  locis  et  deferendi  seu 
porlandi  quocumqiie  volueiunt  extra  diclam  insulam  possit 
etiam  non  obstanlibus  supradictis  qualibet  persona  portare 
Bonilacium  ferrum  quantum  voluerit  tani  prò  usu  hominum 
Bonifacii  quam  etiam  causa  mercandi  et  Irafficandi  extra 
dictam  insulam  ad  quascumque  mundi  partes  voluerit. 

Salvo  etiam  semper  ei  specialiler  reservato  in  omnibus  et 
singnlis  suprascriptis  et  quolibet  suprascriptorum  quod  si  su- 
pradicti  feudatarii  ostenderent  vel  probarent  coram  D... 
duccm  et  consilium  dictas  comunilates  seu  aliquam  ipsaium 
seu  diclos  iiobiles  de  Mari  et  de  Avogariis  vel  bomines  ipso- 
rum  teneri  vel  obligatos  esse  ad  capiendum  sai  vel  ferrum 
de  gabellis  eorum  quod  lune  non  intelligantur  exceptis  a  sale 
seu'a  ferro  ut  supra.  Quo  casu  D  ..  dux  et  suum  consilium 
possint  et,  eis  licitum  sit  limilai'e  pretium  salis  et  ferri 
quanlnm  ad  homines  diclorum  locorum  et  nobilium  predic- 
torum. 

Aclo  infer  dictos  D...  ducem  et  consilium  nomine  et  vice 
dicti  comunis  ex  una  parie  et  dictos  feudatarios  ex  altera 
quod  si  conlingerit  dictos  feudatarios  vel  eorum  subcessores 
universales  vel  singulares  derelinquere  diclam  insulam  in 
lotum  per  impotcntiam,  negligenliam  vel  alio  modo,  tunc 
diclo  casu  liceal  et  licitum  sit  dicto  comuni  ipsam  insulam 
appi'ebendere  capere  et  recuperare  et  de  ipsa  insula  lacere 
sicul  et  quemadmodum  ipsi  comuni  licebat  ante  presentem 
infeudationem,  ita  et  taliter  quod  dieta  insula  diclo  cani  sit 
dicti  comunis  et  cam  resliUmre  dictis  feudalariis  non  tenea- 
lur  nee  etiam  aliquas  expensas  per  ipsos  feudatorios  lactas 
in  ipsa  insula  seu  occcasione  ipsius  vel  prò  ipsa  resti tuere 
teneatur. 

Ilem  extitit  actum  et  conventurn  quod  si  salvis  fidelitatis 
cajjitulis  prcfalis  supradicti  feudatarrii  contrafecerinl  pactis 
presentibus  seu  aliis  non  propterea  cadant  a  jure  suo  quod 
habent  in  dieta  insula  sed  incidant  in  pena  florinorum  duo- 
rum  millium  locies  quoties  fuerit  contrafactum,  ratis  ma- 
nentibus  snpra  et  infrascriptis. 

Item  quod  si  contiget  aliquam  galeam  vel  galeolam  de 
Galeii  vel  de  Alegerio  facere  vel  iiiferre  dapnum  aliquod 
personarum  vel  rerum  aliquibus  bominibus  diete  insule 
Corsice  quod  tunc  per  dictos  vassallos  et  feudatarios  miltatur 
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ad  rectores  vel  comunilalem  illius  terre  Calari  vel  Alegeri 
de  cuius  (sic)  homines  dapnum  inlulissenl  pio  resti  turione 
facienda  et  habenda  rerum  ablata'um  et  si  restitucionem 
fieret  bene  quidem,  sin  autem  turic  significetiii- eis  per  dictos 
feiidatarios  seu  vassallos  quod  ipsi  noluerunt  facere  restitu- 
cionem predictam  et  proplerea  eisdera  signiticant  quod  ad 
intPgram  satisfacionem  et  indepnitatem  djctorum  ablatorum 
ipsi  ab  inde  in  antea  intendent  et  procedent  conlra  liomiiies 
dicti  luci  et  ejus  bona  prout  melius  poteriiitquo  casu  eisdem 
feudalariis  liceat  sic  facere. 

^  Que  omnia  et  singula  superscripta  acta  gesta  ac  facta  legip- 
time  fuerunt  secundum  formam  regularùm  comunis  Ja'nue 
posilo  et  obtento  partito  ad  lapillos  albos  nigtos  inter  dictos 
D  ..  ducem  et  consiliarios  suos  soprascriptos  et  inventis 
lapillis  albis  omnibus  tresdecim  et  nullo  nigro. 

Quibus  omnibus  et  singulis  firmali  et  validati  et  ex  deli- 
beratione  prehabita  et  secundum  formam  regularùm  predic- 
larum  et  statulorum  civitatis  Janue  et  maxime  regule  posite 
sub  rubrica  de  non  alienando  castra  vel  jurisdiciones  comunis 
et  de  emendacione  de  correctione  et  addicionc  facta  ipsi 
regule  de  mense  januarii  proximi  preteriti  prefalus  D...  Dux 
consensu  Consilio  ac  volunlate  dicti  consilii  ancianorum  pre- 
dictos  feudatarios  ibidem  presentes  flexis  genibus  devote 
suscipientes  cum  baculo  quem  tenebat  in  manu  de  dieta 
insula  cum  pactis  conventionibus  et  excepliouibus  prediclis 
legittime  investivit  et  ab  ipsis  et  quolibet  predictorum  prestito 
fidelitatis  legittime  juramento  et  ni  supra  cosrlem  feudala- 
rios  et  quemlibet  eorum  ad  pacis  oscukun  in  signum  vere 
fidelitatis  suscepit. 

iVctum  Janue  in  palacio  ducali  in  terracia  ubi  Consilia 
celebrantur  a.  D.  N.  MGCCLXXVIII  ind.  XV  secundum  cur- 
sum  Janue  die  veneris  XXVII  augusti  circa  nonam  testes 
vocati  et  rogati  D.  Johannes  de  Cataneis  et  Joannes  de  Vvada 
jurisperiti  sapientes  et  advocati  comunis  Anionius  de  Cre- 
dentia  notarius  et  cancellarius  Manuel  de  Valente  notai'ius 
et  Egidius  Ant.  de  Monterubeo  notarius. 

Lapilli  albi  omnes  XIII. 

(Arch.  di  Stato  Ardi.  sec.  Buf>ie,  Genova  e  Ducato,  Paesi 
diversi,  6,  346). 
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N.  B.  —  Nel  rivedere,  nell'agosto  p.  p.,  (jue.sto  mio  studio 
per  la  ristampa  ho  soppresso  la  narrazione  d'un  piccolo  inci- 
dente che  si  leggeva  in  seguito  alla  nota  {il),  a  pog.  9  (p.  247 
del  G.  Si.  Leu.  1900)  corrispondente  alla  nota  (1),  p.  i8  di 
questa  edizione.  E  ciò  perchè  f/tielle  linee,  che  aveano  un  op- 
portunità di  circostanza  allora,  non  interessano  il  soggetto  del 
mio  lavoro. 

A  scanso  d'equivoci  tuttavia  confermo  formalmente  ed  in 
ogni  particolare  quanto  scrissi  nel  giugno  1900  nella  nota 
sovra  indicata. 

Genova,  Gennaio  i902. 
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IL  CODICILLO   DI  VICENTIELLO   D' ISTRIA 


All'Illustre  Signor  Antonio  de  Morate  (i). 

Poich'Elia  giudicò  con  indulgenza  tanto  benevola  il  mio 
studio  Genova  e  la  Corsica  Ì358-7S,  mi  permetto  di  indiriz- 
zarle copia  d'un  documento  riguardante  Vicentiello  d'Istria, 


(l)  L'illustre  destinatario  di  questa  lettera  mi  rispondeva  molto 
gentilmente  da  Murato  il  6  agosto:  meno  di  un  mese  dopo  appren- 
devo che  la  morte  lo  avea  tolto  all'affetto  dei  suoi  e  di  quanti  ne  am- 
miravano l'alta  intelligenza,  la  vasta  coltura  ed  il  carattere  inteme- 
rato. 

Poiché  da  circa  due  anni  avea  l'onore  d'esser  con  lui  in  commercio 
epistolare  mi  è  grato  pubblicar  questa  mia  lettera  ultima  a  lui  di- 
retta, come  omaggio  alla  memoria  di  quel  valentuomo  ed  espressione 
di  profonda  gratitudine  per  l'accoglimento  singolarmente  benavolo 
ch'egli  tanto  versato  nella  storia  dell'isola  sua  avea  voluto  fare  al  mio 
piccolo  lavoro  Genova  e  la  Corsica,  per  gli  aiuti  che  dopo  mi  forni 
ne'  miei  studi,  per  la  aperta  e  confidente  simpatia  che  mi  palesava 
nelle  sue  lettere. 

E  nello  stesso  tempo  rendo  grazie  al  degno  di  lui  nepote  e  conti- 
nuatore de'  suoi  studi  storici,  l' avvocato  Francesco  de  Morati- 
Gentile,  che  gentilmente  restituendomi  a  tal  uopo  la  lettera  e  il  do- 
cumento che  pubblico  mi  permise  cosi  di  fregiar  questo  opuscoletto 
del  nome  dell'illustre  e  compianto  di  lui  zio. 

10 
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quei  che  segnò  un  termine  alle  pretese  del  Leonello  Lomel- 
lini.  È  un  allo  da  me  trascritto  anni  sono  per  servirmene  in 
un  nuovo  studio,  qual  non  so  se  mi  sarà  dato  di  condurre  a 
compimento. 

Sappiamo  che  Vicentiello  d'Istria  fu  decapitato  negli  ultimi 
giorni  dell'  aprile  del  1434.  Pertanto  la  data,  il  luogo  ove 
l'atto  fu  rogato,  la  qualità  dei  testimoni,  la  stessa  pietosa 
cura  con  cui  nelle  frasi  del  preambolo  par  che  il  notaro 
scrivente  cerchi  di  mantenere  un  ultimo  barlume  di  spe- 
ranza nell'illustre  morituro;  tutto  ciò  fa  credere  che  questo 
che  segue  sia  l'ultimo  atto  di  quel  prode  soldato,  prece- 
dente di  poco,  di  qualche  ora  probabilmente,  la  sua  tra- 
gica ti  ne. 

Certo  questo  codicillo  pervenne  alle  mani  de'  suoi  eredi 
poiché  suo  nipote  Giudice  d'Istria  ne  potè  presentar  copia  al 
re  Alfonso  che  a  sua  volta  ne  cita  un  periodo  nel  diploma 
con  cui  nomina  conte  lo  stesso  Giudice  (Gregori  in  appen- 
dice al  Filippini,  V.  II.  p.  XLVI)  ;  ma  non  so  che  il  docu- 
mento sia  slato  sinora  pubblicato. 

lo  considero  la  guerra  di  Vicentiello  d'Istria  come  la  con- 
seguenza e  r  epilogo  della  lunga  ed  infausta  avventura  di 
Leonello  Lomellini  di  cui  accennai  il  principio  e  che,  a 
parer  mio,  fu  il  primo  seme  delle  secolari  lotte  fratricide  fra 
genovesi  e  còrsi.  E  la  figura  di  Vicentiello  d'Istria  trovai 
sempre  la  più  simpatica  fra  quelle  dei  Ginarchesi  che  sosten- 
nero lotte  contro  dominazioni  genovesi.  Certo  Vicentiello  al 
pari  degli  altri  combalte  per  l'ingrandimento  suo  e  della  sua 
casa  non  per  l'indipendenza  della  Corsica  che  anzi  avrebbe 
voluto  assoggettar  all'  Aragona,  ma  almeno  a  lui  non  si  può 
muovere  il  rimprovero  ch'Ella  nel  suo  studio  Lé?5  Milanais  en 
CoA?e  tanto  giustamente  fa  agli  altri,  d'esser  stati  w/^a  a 
volta  gli  alleati,  i  servitori  ed  i  nemici  delle  potenze  che  si 
disputavano  l' isola.  Nemico  di  Genova  lo  è,  acerrimo,  im- 
placabile ma  aperto,  senza  infingimenti;  vassallo  del  re 
d'Aragona  la  sua  devozione  non  vacilla  dal  momento  che 
salpa  dalla  Catalogna  con  una  galea  a  quello  in  cui  cade 
nelle  mani  di  Zaccaria  Spinola.  Non  solo  il  cronii>ta  còrso 
ma  ancho  gli  storici  d'altri  paesi,  gli  stessi  genovesi  ebbero 
parole  d'encomio  pel  suo  valore,  uomo  di  grande  animo  e 
gran  guerriero  come  lo  dice  il  Giustiniani. 
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E  se  pur  la  fine  del  Vicentiello  sia  una  tragedia,  pur 
ripugna  meno  delle  molte  altre  che  rendono  atroce  la  storia 
delle  lotte  fra  Cinarchesi  e  Genova.  Il  vx  victis  vate  anche 
qua  con  feroce  inesorabilità  ma  almeno,  come  Cromwell  più 
lardi  mozzò,  com'è!  disse,  il  capo  di  Carlo  I  colla  corona  di 
sopra,  così  il  governo  visconteo  che  allora  reggeva  Genova 
uccise  il  suo  accanito  nemico  rispettandone  la  dignità;  è  il 
magnifico  e  illustre  cavaliere  e  signore  Vicentiello  d'Istria 
conte  di  Cinerea  che  il  governatore  ducale  Oldrado  di  Lam- 
pugnano  o,  meglio,  il  commissario  ducale  Opizzino  d'Alzai', 
nel  1434  fanno  decapitare,  sulla  piazza  ducale,  alla  aperta 
luce  del  sole.  In  un'epoca  poco  posteriore  i  magnifici  Pro- 
tettori delle  Compere  di  S.  Giorgio  faranno  scannar  secre- 
tamente  Henuccio  da  Leca  nell'oscuro  carcere  del  castello 
di  Lerici,  tenteranno  far  assassinar  da  sicari  prezzolali  Raf- 
faele, Giocante  e  Giampaolo  da  Leca,  imitali  in  ciò  men  d'un 
secolo  dopo  dallo  slesso  governo  della  repubblica  per  Sam- 
pero  còrso,  che  si  contentava  fosse  almeno  reso  impolente  ad 
officia  virilia  !  Pur  troppo  col  tempo  la  lotta  degenera  e,  se 
non  più  accanita,  diventa  più  atroce  e  ingenerosa. 

Parmi  pertanto  che  questo  documento,  seppure  poco  di 
nuovo  e  nulla  di  importante  ci  rivela,  abbia  tuttavia  qualche 
interesse  e  perciò,  mentre  forse  dovrei  tardar  molto  a  pub- 
blicarlo 0  non  pubblicai'lo  mai  se  attendessi  a  farlo  allor- 
ché potrò  scrivere  di  quell'  epoca,  lo  mando  intanto  alla 
S.  V.  Illustrissima  tanto  autorevole  negli  studi  sulla  storia 
della  Corsica,  perchè  se  ne  valga  o  no  come  Le  parrà  me- 
glio, ecc. 


Torriglia,  18  luglio  1901. 
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(Dal  not.  DE  BENEDETTI  Illario  Primo  F».  Iv  (1391-1448  N°183). 

In  nomine  Domini  amen.  Magnificus  ac  illustris  milex  et 
dominus,  D.  Vicentiellus  de  Istria  q.  Gilfrei  (sic)  Co- 
mes etc.  (1)  omnipotenlis  Dei  gratia  sanus  corpore  et  etiam 
mente  et  intelleclu  siculi  unquam  fuerit  prout  ex  eius  exte- 
rioribus  actibus  comprehendere  potuerunt  infrascripti  testes 
et  eliam  ego  notarius  infrascriplus.  Gonsiderans  quod  mor- 
tis  bora  semper  est  incerta  et  quod  morlalitati  est  subieclus 
et  quando  Deo  placu'M^it  moriturus,  cognoscensque  quod 
cgritudo  corporalis  plerumque  mentem  bominum  turbat  et 
colit  (?)  ut  nedum  corporaba  per  semet  ipsos  judicare  non 
valcant  et  quod  dum  in  corpore  quies  sanilas  et  bonum  judi- 
cium  sive  sensus  adest  melius  et  salubriier  providelur  et 
disponilur  judicelur  ultime  voluntatis,  volensque  ipse  Ma- 
gnificus  Comes  polius  mondanos  casus  prevenire  quam  pre- 
veniri  et  posteritati  sue  consullissime  providere  ne  quando- 
que  quovis  modo  inter  eos  qui  ipsi  magnifico  comiti  succes- 
suri  sunt  discordia  abqua  oriri  possit.  Reminiscens  et  in 
integra  memoria  pr^rfccte  tenens  quod  aUas  per  Andream  de 
Farineilis  pubbcum  notarium  calvensem  scribere  fecit  in 
pubbcam  ibrmam  unum  testamentum  ipsius  Mei  comi- 
tis  in  presentia  testium  ad  boc  conficiendum  requisitorum 
cum  solemnitatibus  debilis  anno  mense  die  et  indicione  in 
eo  contentis,  sciensque  quod  de  jure  ambuiatoria  est  testa- 
toris  voluntas  usque  ad  mortem,  dixit  ipse  Mcus  Comes 
Vicenlellus  voluit  ac  mandavit  omni  mebori  modo  via  et 
forma  quibus  melius  poluit  ut  testamentum  predicluin  ulti- 
mo loco    facto   per    dictum   Mcum   Comitem   et  scriptum 


(1)  Era  scritto  :  Comes  Ginerche  consitiarius  et  vicerex  Ser.mi  Regis 
Aragonie,  ma  poi  le  parole  in  corsivo  furono  sbarrate.  Il  titolo  di  vi- 
ceré di  Corsica  era  stato  conferito  a  Vicentiello  da  Alfonso  d'Aragona 
il  10  febbraio  1418.  Dal  Filippiniappar  soltanto  che  il  re  Alfonso  lo  lasciò 
viceré  allorché  dovette  abbandonar  l'impresa  di  Bonifacio. 
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per  dictum  Andream  valeat  et  teneat  et  executioni  omnino 
mandelur  et  ipsum  et  omnia  et  singula  ia  eo  contenta  ratifi- 
cavit  aprobavit  et  confirmavit  et  confìrmata  omnino  esse 
voluit.  Gassans  ipse  Mcus  Comes  et  cum  juramenlo  omnia 
alia  et  singula  alia  testamenta  codicillos  et  ultimas  voliintates 
per  eum  factas  quocumque  nomine  nuncupenlur  et  ubicum- 
que  reperiantur  etiam  si  in  eis  adesscnt  verba  ve!  clausule 
speciales  vel  generales  per  quas  diceretur  quod  ipse  Magni- 
fìcus  Dominus  non  intenderet  ea  cassare  et  annullare  vel 
expressa  mentio  quodjuravit  ipse  Magnificus  Comes  se  do  eis 
nullalenus  recordari.  Salvis  lamen  et  reservatis  infrascriplis 
que  in  quantum  essent  propter  vel  contra  contenta  vel  ali- 
quid  contentorum  in  prediclo  ultimo  testamento  scripto 
manu  dicti  Andree  voluit  per  infrascripta  derogare  annullare 
et  cassare  ipsa  contenta  vel  aliquid  contentorum  in  dicto 
testamento  quatenus  contradiceat  infrascriptis  in  hoc  codi- 
cillo et  non  ultra,  singula  singulis  recte  et  recte  sane  et 
congrue  referendo  et  ea  que  essent  in  dicto  testamento  vel 
preter  infrascripta  voluit  et  mandavit  quod  inde  censsri  ac  si 
contenta  nunquam  per  ipsum  Magnificum  Comitem  dieta  vel 
cogitata  forent. 

In  primis  ilaque  voluit  prefatus  Magnificus  Comes  et  etiam 
ordinavit  jussit  et  mandavit  ut  infrascripta  in  hoc  ipsius  Ma- 
gnifici Gomitis  codicillo  ab  omnibus  et  vel  singulis  heredi- 
bus  qui  ei  Magnifico  Corniti  ex  testamento  vel  forte  ab 
intestato  quod  absit  succedant  serveantur  et  executioni  om- 
nino mandentur  non  obstanlibus  quibuscumque  scriptis  et 
ordinatis  in  testamento  vel  testamentis  predictis  que  omnia 
et  singula  in  quantum  huic  codicillo  et  vel  aliquibus  in  eo 
contentis  obvient  vel  contradicant  revocai  et  annullai  ut  supra. 
Item  voluit,  disposuit,  jussit  et  ordinavit  prefatus  Magni- 
ficus  Comes  Vicentellus  quod  Magnificus  D.  Judex  de  Istria 
nepos  ipsius  Magnifici  Comilis  sii  principale,  precipuum  et 
caput  locius  et  universalis  familie  domus  et  parentele  ipsius 
Magnifici  Comitis  et  quod  ipse  D.  Judex  semper  faciat  omnia 
et  singula  et  etiam  se  regat  cum  et  de  Consilio  et  delibera- 
cione  Domini  Johanicii  de...  uesta  {bucato  il  foglio)  vocali 
hoc  nomine  Sancius. 

Item  voluit  et  ordinavit  alque  reliquit  prediclum  D.  Joha- 
nicium  sive  Sancium  suum  generalem  et  specialem  fideycom- 
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lìiissariuni  et  execuloreni  omnium  et  singulonim  in  predicto 
eius  ultimo  testamento  et  etiam  in  hoc  codicillo  contentorum 
tam  coniunctim  quam  divisim  et  etiam  reliquit  ipsum  San- 
cium  generalem  administratorem  et  gubernatorem  ac  etiam 
tutorem  ac  curalorem  singula  singulis  recte  et  recte  sane  et 
congrue  referendo  prefati  IVlagnifici  D.  Judicis  nepotis  sui  (1) 
et  etiam  Bertholomei  et  Francisci   et  Peyreti   de  Istria   (^) 


(1)  Giudice  era  figlio  di  Giudicello  fratello  del  testatore  ed  ebbe  una 
parte  molto  importante  negli  avvenimenti  successivi  della  Corsica. 
Rimasto  nel  castello  d'Istria  alla  morte  dello  zio  vi  fu  assediato  da 
Polo  della  Rocca,  v'ebbe  ucciso  il  fratello  Piero  e  dovette  cederlo. 
Ma  dopo  aver  peregrinato  a  Napoli  e  Roma  rientrò  nell'isola,  la  per- 
corse quasi  tutta  vittorioso  e  la  dominò  in  gran  parte  coi  titolo  di 
conte.  Obbligato  un'altra  volta  ad  esulare  rientrò  ancora,  fu  impri- 
gionato, ma  liberato  m  seguito  alla  fine  dell' avventura  di  Mariano  da 
Norcia. 

(2)  Dei  tre  figli  spuri  del  Vicentiello  abbiamo  menzione  del  Bartolo- 
meo che  lasciato  dal  padre  a  Cinerea  allorché  passò  l'ultima  volta  in 
Sardegna  ne  rimase  padrone.  Assediatovi  più  tardi  da  Giano  Campo- 
fregoso  gliela  cedette  per  mille  scudi  che  quello  poi  gli  riprese.  Un 
Francesco  che  sospetto  il  2°  dei  fratelli  troviamo  col  cugino  Vicentiello 
figlio  di  Giovanni  a  Oravo  e  Corte  ove  si  ribellano  al  consanguineo 
Giudice;  più  tardi  son  pure  insieme  all'assedio  di  Cinerea  contro 
Raffaele  di  Leca.  Del  Pieretto,  il  3°  di  tali  figli,  non  trovai  sinora  men- 
zione, a  meno  che  non  sia  quel  Piero  ucciso  in  una  sortita  dal  castello 
d'Istria  che  il  Filippini  nota  come  Hatello  del  Giudice. 

Oltre  il  Giudicello  il  conte  Vicentiello  ebbe  un  3"  fratello,  Giovanni, 
che  sebbene  qualche  volta  in  discordia  con  lui  pure  nell'ultimo  pe- 
riodo lo  accompagnava  ma  potè  salvarsi  allorché  quello  fu  catturato. 

Da  un  documento  dell' Arch.  di  Stato  di  Firenze  citato  dal  Livi  (op. 
cit.  p.  6)  parrebbe  fosse  uno  spurio.  Di  lui  si  conoscono  quattro  figli  : 
Vicentiello,  Alfonso,  Salnese  e  Pier  Andrea  :  quest'  ultimo  ucciso  da 
Raffaele  di  Leca,  il  Salnese  morto  in  combattimento  sulle  galee  cata- 
lane, l'Alfonso  catturato  pure  su  una  nave  catalana  e  che  perciò 
dovette  soffrire  lunga  prigionia  a  Tunisi,  per  liberarlo  dalla  quale 
s'adoperò  l'Officio  di  S.Giorgio:  il  Vicentiello  infine  ch'ebbe  parte 
importantissima  negli  avvenimenti  della  Corsica  e  fu  il  più  valente 
ausiliario  dello  stesso  Officio  di  S.  Giorgio  nella  lotta  contro  Raffaele 
di  Leca. 
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carnaliter  lìliorum  ipsius  Magnifici  Gomitis  Vicenteli  et  eorum 
bonorum  mobilium  et  iramobilium  ac  etiam  jurium  quo- 
rumcumque  et  massime  terrarum  et  castrorum  et  etiara  vila- 
rum  sive  et  cassalium  prefatis  dominis  Judici  et  filiis  ipsius 
Magnifici  Gomitis  spectantium  et  perlinentium  et  aliorum 
qui  in  futuro  eis  spectabunt  et  pertinebunt  quorumcumquc 
qualitercumque  et  ubicumque  sint  ita  etiam  taliter  et  tali 
modo  quod  prefatus  D.  Sancius  habeat  illam  plenam  juris- 
dictionem  poteslatem  et  bayliam  quam  liabet  vel  haberet 
ipse  Magnificus  Gomes  Vicentellus  et  maxime  ad  petcndum 
exigendum  recipiendum  et  recuperandum  omnia  et  velsingula 
que  prefato  Magnifico  Gomiti  et  vel  etiam  prefatis  dominis 
Judici  et  filiis  deberentur  vel  in  posterum  (sic)  debebuntur 
a  quacumque  persona  personis  comuni  collegio  et  univer- 
sitate  quorumcumque  nomine  censeaturet  specialiler  a  Fran- 
cisco de  Guillermino  de  Ghamenachia  de  Gorsicha  quem 
Franciscum  vult  esse  ex  nunc  obbligatum  et  eum  prò  debi- 
tore delegat  ipsi  D.  Sancio  ut  suprascriplo  D.  Sancio  et  non 
alii  (s  ?)  integram  et  legalem  rationem  et  solucionem  facere 
debeat  et  obbligalus  sit.  Et  hanc  ut  supra  prefatus  Magni- 
ficus D.  Gomes  dixit  et  asseruit  esse  et  esse  velie  suam 
ultimam  volunlatem  quam  valere  voluit  et  executioni  man- 
dari  utsupra  omni  meìiori  modo  jure  via  et  forma  quibus 
melius  de  jure  potuit  et  potest  et  vel  dire  vel  excogitari 
polest  quam  valere  voluit  jure  codicillorum  et,  sy  quid  absit, 
non  valeat  jure  codicillorum  voluit  saltem  quod  valeat  jure 
cuiuscumque  ultime  voluntatis  et  vel  declaratione  voluntalis 
et  intentionis  ipsius  Magnifici  Gomitis  et  quocumque  jure 
quo  melius  valere  possit  nolens  hanc  suam  voluntatem  per 
aliam  vel  per  aliud  testamentum  quod  fecit  vel  fcccrit  aliquo 
quovis  modo  infirmari  seu  invalidari  et  sic  juravit  ad  Sancta 
Dei  Evangelia  tactis  corporaliter  scripturis  precipiens  ipse 
Magnificus  D.  Gomes  de  predictis  pubblicum  instrumentum 
et  instrumenta    ad  dictacionem  ipsius  fiori  ut  supra. 

Aclum  Janue  in  palacio  comunis  videlicetin  camera  turris 
Serravallis  anno  D.  M.  MGGGCXXXIV  indicione  XI  secundum 
cursum  Janue  die  martis  XXVII  aprilis  inter  primam  et  tcr- 
cias  presentibus  spectabili  J.  V.  D.  Domino  Johe  Ghicio  de 
Lazaris  de  Gastronovo  Terdone,  egregio  L.  D.  Jacobo  de 
Cusano  de  Mediolano  Francisco   de  Villanova  not.  jan.,   Jo- 
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haniie  de  S.  Nazario  cintraco  comunis  Januo  Bartholomeo  de 
Murtula  de  Janua  Simone  de  Restufo  et  MaUieo  de  An- 
:ado  (sic)  testibus  omnibus  notis  vocatis  et  rogatis  per  dictum 


Magnificum  Comitem  Vicentellum. 


Lofferta  da  parte  della  Société  des  Sciences  historiques  et 
nalurelles  di  Bastia,  di  ristampar  il  mio  atudio  Genova  e  la 
Corsica  ne  suoi  bulletiiis,  per  molte  ragioni  mi  riusci  oltre- 
modo lusinghiera  e  gradita.  Porgo  pertanto  alla  benemerita 
Società,  ed  al  suo  illustre  presidente,  lAb.  Letteron,  i  più 
sentiti  ringraziamenti  per  l'onore  concessomi. 

Uno  dei  vicepresidenti  della  Società,  il  prof.  Pietro  Lue- 
ciana  ed  il  fratello  suo  prof.  Luigi,  coltissimi  nella  lettera- 
tura italiana  e  che  la  lingua  nostra  maneggiano  con  elegante 
facilità  quanto  la  francese,  mi  vollero  assister  d'ogni  sorta 
d'aiuti  e  di  consigli  e  portaron  la  loro  gentile  abnegazione  al 
punto  di  vigilar  materialmente  la  riproduzione  di  questo  mio 
studio,  riordinarne  le  aggiunte  e  modificazioni  col  testo  pri- 
mitivo, correggerne  la  stampa  la  quale,  per  la  mia  lontananza, 
senza  l'opera  loro  sarebbe  riuscita  quasi  impossibile  od  almeno 
lunga  e  difettosa. 

Adempio  ad  un  dovere  e  nello  stesso  tempo  soddisfo  ad  un 
sentimento  fortissimo  del  cuore  esternando  ad  essi  la  mia 
profonda  riconoscenza  per  codesta   loro    cortese  assistenza. 
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Aggiungerò  che,  genovese,  'provo  ima  speciale  soddisfazione 
neW  offrir  da  Genova  questo  omaggio  a  due  córsi  discendenti 
dal  fratello  di  r/ueW avvocato  Francesco  Maria  Lucciana  che 
nel  1746  fu  tra  le  vittime  spente  per  mano  del  carnefice  qua 
a  Genova,  precisamente  nel  cortiletto  del  palazzo  di  giustizia 
ove  ora  è  l'Arch.  di  Stalo  e  dove  io  raccoglieva  i  documenti 
per  questo  studio. 

Avrei  voluto  che  lo  stesso  ricomparisse  fregiato  in  fronte 
dei  loro  nomi  ;  la  loro  modestia  noi  consenti.  Spero  che  al- 
meno mi  Vorranno  permettere  d'aggiungere  in  calce  al  volume, 
or  che  ne  è  ultimata  la  ristampa,  queste  poche  linee  con  cui 
appago  un  vivo  desiderio  dell'animo  mio. 

Genova,  23  Gennaio  1902. 


Ugo  Assereto. 
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